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Il compito che sta dinnanzi a questo congres­
so - ha detto Aldo Tortorclla nell'Intervento con 
cui ha presentato la mozione due - è quello di 
guardare avanti a noi, ai doveri che ci spettano. 
per quello che siamo e rappresentiamo nella si­
tuazione che si sia creando nell'Europa e nel 
mondo. Fin dall'inizio di questa discussione è 
fuori dubbio che questa realtà nuova chieda a 
tutti, e dunque anche a noi, una capacità reatti­
va, una risposta autentica, e dunque una inno­
vazione profonda e reale. 

È con questo animo che abbiamo ascollato 
ieri la esposizione del compagno Occhietto e le 
risposte alle domande che sono venute da noi e 
non soltanto da noi: con l'animo, più esatta­
mente, di chi e stato ed e pienamente persuaso 
che una discussk ne vera chieda una capacita 
di comprensione reciproca. 

È giusto, innanzitutto, dare una valutazione 
positiva del nostro dibattito, il partilo e stato po­
sto di fronte ad una scelta drastica. Non so qua­
le forza politica avrebbe saputo comportarsi 
con tanta vivacità e con tanta compostezza. 

Ma dunque, diciamolo, ecco una prova che 
questo nostro Partito comunista italiano, che 
tanti danno per morto, e una creatura ben viva e 
vitale. 

Sono d'accordo: con questo congresso ab­
biamo già cominciato a cambiare. Quel centra­
lismo democratico che da tempo avevamo di­
chiarato superato - anche se purtroppo solo in 
parte anche nella preparazione di questo con­
gresso è stato abbandonato nella pratica - ha 
incomincialo a cedere il posto ad un altro e più 
vivo modo di essere del partito. Questo e il mi­
gliore riconoscimento per le mozioni di mino­
ranza: chi avrebbe iniziato questo nuovo modo 
di essere se non ci fosse stata l'opposizione? E si 
dice: c'è stato un ricchissimo dibattito: ma che 
dibattito sarebbe stalo senza l'opposizione? Do­
ve essa e stata meno presente, minore è stata la 
partecipazione e il numero dei volanti. E cosi 
abbiamo anche dimostrato che era ed 6 piena­
mente possibile far diverso e nuovo il nostro 
partito con i fatti, senza cambiargli il nome! 

Tuttavia, non credo che la divisione, come si 
sente dire, sia un valore in se stessa e non sono 
pentito d'aver sempre partecipato, per quanto 
potevo, alto sforzo unitario che ha contraddi­
stinto la vita del nostro partito. Adesso quello 
sforzo unitario da alcuni viene deprecato e defi­
nito come unanimismo di facciata. Certo, tra­
sformare l'unità in un feticcio porta ai più gravi 
errori: e anche noi ne abbiamo compiuti. Ma è 
da gran tempo che l'assolutezza di quella idea 
della unità aveva ceduto il campo ad una ricer­
ca aperta e laica: nessuno poteva Impedire e ha 
impedito di presentare posizioni diverse o con­
trapposte se non era d'accordo con la maggio­
ranza. Chi voleva farlo poteva farlo e lo ha fatto. 
Vi e stato anche nel recente passato chi ha detto 
ad alta voce il suo dissenso e la sua contropro­
posta e ha fatto bene quale che essa fosse. Men­
tre ha certamente fatto male chi ha taciuto e ha 
magari accettato rilevanti funzioni e onori da un 
partito che oggi dichiara di disprezzare per tutta 
la sua storia. 

Non preoccupa, dunque, il confronto aperto, 
la decisione affidala ai voti, il manifestarsi di 
maggioranze e di minoranze. Semmai possia­
mo rammaricarci di non aver Insistito per arriva­
re prima ad un confronto più netto sulle scelte 
politiche. Ancora nella preparazione del XVIII 
Congresso, nonostante il manifestarsi di dissen­
si sulla linea che allora scegliemmo, e che sem­
brava a qualcuno troppo a sinistra, si volle se­
guire il metodo che abbiamo chiamato unitario, 
ed io mi associai a questa proposta fatta dal 
compagni cui erano state affidate le maggiori 
responsabilità. Noi possiamo oggi ritenere di 
avere sbagliato, allora. Ma quel metodo tuttavia 
servi per l'aKermazione di un nuovo gruppo di­
rigente e servi anche per la campagna elettorale 
europea e per i suoi risultati. 

La divisione come 
obbligo di lealtà 

Ma se la divisione non è un valore in se stessa, 
essa diventa una necessità e un obbligo di lealtà 
e di chiarezza quando emerge su grandi que­
stioni una disparità di pareri e quando ogni altra 
strada sia stala tentata. Se il dissenso non ha in 
se delle ragioni autentiche cade per conto suo. 
Ma se esso è cosa seria manifesta il suo fonda­
mento: e cosi ò stalo questa volta. La prima mo­
zione ha una larga maggioranza e di questa 
espressione di volontà chi è qui minoranza deve 
prendere e prende atto lealmente. Ma la sorpre­
sa, anche per noi. è la consistenza della mino­
ranza: assai forte In tante grandi organizzazioni, 
e ricca di tanti giovani e di tante donne, nono­
stante la disparità delle forze e del sostegno di 
stampa, compresa la nostra Unità. 

La presenza di questa mozione non solo ha 
contribuito almeno a contenere dolorosi distac­
chi, ma ha anche sollecitato a iniziative politi­
che nuove l'insieme del partito e ha suggerito, 
come abbiamo sentito ieri, riflessioni che saran­
no certamente utili. Questo e il positivo risultato 
di un confronto serio e serrato: ma ora una 
preoccupazione deve stare dinnanzi a noi tutti. 
Una divisione sulle politiche sarebbe stala cosa 
scria ma poteva essere forse meno difficilmente 
composta, mentre più aspra e lacerante diventa 
una divisione sulla identità stessa del Partito. Il 
modo di affrontarla è quello di discutere con 
pieno impegno oltre che con reciproco rispetto. 
Non sarebbe stato giusto scomodare land com­
pagni a venire qui. se lutto dovesse ridursi alla 
registrazione di qualcosa che è già accaduto. 

E allora credo che per prima cosa vada detto 
che non vi è tra le mozioni presentale una divi­
sione Ira continuisti e liquidatori, conservatori e 
innovatori, tra guardiani del passato e interpreti 
dell'avvenire. Si sono confrontate due ipotesi di 
innovazione per quanto profondamente diverse 
tra di loro. Non è corretto dipingere come per­
duti imposizioni nostalgiche coloro che nel pre­
cedente congresso, e prima di esso, hanno lavo­
rato per dare consistenza culturale e politica a 
quello che fu chiamato il -nuovo corso»: l'affer­
mazione definitiva della democrazia come via 
del socialismo, l'idea della non violenza e di un 
nuovo ordine intemazionale per affrontare i 
problemi del mondo, il bisogno di una ristruttu­
razione ecologica della economia, l'immagine 
di una nuova Europa. 

E. per le questioni italiane, il ripensamento 
del sistema politico e dello Stato, l'affermazione 
della separazione Ira politica e amministrazio­
ne, la distinzione tra la esigenza di uno Stato so­
ciale e le forme della sua gestione, il supera­
mento dei residui consociativi. Questo sforzo in­
novatore ci portò a spingere il nostro Partito an­
che sui terreni più difficili e ardui come quello 
della assunzione della politica della differenza 

sessuale che comporta la discussione difficile 
sulla unicità del soggetto giuridico cosi come 
esso è determinato da una tradizione che si fon­
da sul dominio di un sesso sull'altro. 

Sentimmo il bisogno e ci impegnammo non 
solo per un ringiovanimento dei quadri, ma per 
una trasformazione della nostra cultura politica, 
della nostra analisi e delle nostre proposte sulla 
società e sullo Stato a cui lavoravamo da tempo. 
Fu nostro l'invito a rinnovare le fonti stesse della 
nostra cultura politica, e la concezione del rap­
porto tra il sapere e la politica. 

Tutto questo sforzo di innovazione e trasfor­
mazione noi lo rivendichiamo pienamente per­
che fu un lavoro comune che comporto grande 
fatica e anche, diciamolo, il superamento di 
tante chiusure mentali e di tante resistenze. 

Una delle conseguenze più avvilenti della 
contemporaneità che si è voluta stabilire tra la 
proposta che stiamo discutendo e il crollo dei 
sistemi dell'Est è questa lezione continua che a 
noi comunisti viene ora rivolta sulla democrazia 
e sul mercato, sul pluralismo e sulla impresa, 
sulla laicità e sulla distinzione ira partito e Slato 
come se avessimo atteso il crollo del muro di 
Berlino per awiarequeste scoperte. 

Ma non c'e una sola delle conquiste delle ri­
voluzioni democratiche dell'Est che noi comu­
nisti italiani non abbiamo affermato nella nostra 
pratica politica e ancor prima delle nostre con­
danne esplicite di quei sistemi. Andreotti va ri­
petendo che la De ha salvato l'Italia dal fare la 
fine di quei paesi. Ma bisogna pur ricordargli, al­
lora, che la democrazia italiana non è stata un 
regalo del 18 aprile democristiano: a riconqui­
stare, a salvaguardare, a difendere la libertà e la 
democrazia sono stati, certo non da soli, ma in 
prima fila e in ogni stagione I comunisti italiani. 

Addolora che a soccorrere quella lesi sia 
giunto anche uno dei fondatori dei comitati per 
la costituente il quale ha sostenuto che il Pei ha 
uni •cultura fondaliva» eguale a quella dei parti­
ti dell'Est. Ma perché allora ci si rivolge ai comu­
nisti italiani se essi sono stati una tale mostruosi­
tà? E se sono stati una tale mostruosità come 
hanno (atto a mantenere, nonostante tulio, 
quella forza, anche elettorale, per cui sono cosi 
ricercati? Qui in Italia non vi erano polizie segre­
te a tenerli artificialmente in vita mentre erano 
già morti. Le polizie segrete, qui, slavano sem­
pre da un'altra parte, e anche quando il Pel è 
stato in una maggioranza di governo. Si può di­
re che nella politica di solidarietà democratica il 
Pei abbia peccato di ingenuità ritenendo di svol­
gere un dovere nazionale. Ma questo non bastò. 
E sul tavolo della discussione politicai per sbar­
rare la strada a sinistra, fu gettato, nel mentre 
lutti gli apparati di sicurezza erano nelle mani 
della P2, il corpo senza vita di Aldo Moro. Que­
sta è la storia terribile che abbiamo vissuto: fino 
alla morie del povero Rullili, che fu assassinato 
solo per aver lottato con noi per la riforma istitu­
zionale. 

Certamente, e va detto senza ipocrisia, anche 
il nome del Partito comunista italiano ha deter­
minato una difficoltà aggiuntiva per l'alternati­
va: ma, se si vuole essere seri, va anche ricorda­
to che questa difficoltà aggiuntiva era un ele­
mento della guerra fredda e di una sovranità 
sorvegliala, ben spiegata da Kisslngcr, ma priva 
di ogni fondata argomentazione. Non dal crollo 
del muro di Berlino il Pei aveva rifiutato di sentir­
si parte di un campo e aveva scelto il suo posto 
dove era giusto slare e cioè in Europa. Infatti 
non dimentichiamoci di quel che è slato per noi 
la scelta di Altiero Spinelli. 

Ma nessuno di noi e cosi insipiente da voler 
far credere, come qualcuno dice, che i nostri 
problemi e i problemi della sinistra italiana na­
scano dalla cattiveria altrui. E chiaro a lutti, non 
da ora, che solo guardando a se stessi e modifi­
cando se stessi, si risponde a una società che 
cambia. Ma quali idee nuove sorreggono il nuo­
vo partito che viene proposto? Naturalmente è 
per noi senz'altro utile che vengano ribadite le 
scelte che già compimmo in materia di grandi 
orientamenti programmatici, al precedente 
congresso, come ieri è stato fatto. Ma i problemi 
nuovi urgono veramente. 

Viviamo in un momento in cui l'aprirsi di 
grandi speranze per le rivoluzioni democratiche 
all'Est, si accompagna con una pericolosa stret­
ta. Assieme con la grande volontà innovatrice di 
Corbaciov, assieme con il risveglio del popoli, 
c'e l'elemento del crollo e del fallimento pieno 
dei sistemi di pianificazione dall'alto e di nega­
zione della democrazia. Ma proprio perciò non 
vi e solo il rischio, ma la spinta a seppellire ogni 
idea di antagonismo sociale e politico. 

Ma il bisogno di antagonismo sta scritto in 
una realtà che non può essere cancellata: il Ter­
zo mondo come altra faccia della ricchezza, i ri­
schi ambientali come risvolto dello sviluppo, la 
violenza verso i deboli come prezzo estremo 
dell'ideologia del successo. 

È giusta ed esaltante la grande idea di Corba-
ciov della interdipendenza, della fine di un 
mondo diviso, di una corresponsabilità. Ma 
quante critiche di utopismo inconcludente si le­
varono per la idea di governo mondiale dell'e­
conomia quando essa fu lanciata in un congres­
so dal nostro Enrico Berlinguer. E sono evidenti i 
segni che dalla idea della interdipendenza è 
possibile che si passi ad una egemonia a senso 
unico: il che, alla lunga, costituisce un rischio 
nuovo. Ortcga ha fatto benissimo a lare le ele­
zioni e ad accettarne l'esito: ma questo non de­
ve impedire la critica verso chi ha fatto votare il 
Nicaragua sotto un blocco economico e con la 
guerriglia alle frontiere. Il Patto di Varsavia è or­
mai a pezzi, basta dire con Brandt che la Nato 
deve "rivedere le proprie concezioni»? Si scon­
trano due concezioni sui limiti della democra­
zia intesa come sistema di regole. L'una è quel­
la delle forze conservatrici o apertamente rea­
zionarie che nprendono il timore dell'antica li-
losolia sulla democrazia come demagogia e di­
sordine puntando ad un restringimento degli 
spazi di libertà, l'altra e quella che noi stessi ab­
biamo abbracciato. Noi abbiamo superato ogni 
contrapposizione ira democrazia formale e so­
stanziale, ma abbiamo al tempo stesso sottoli­
neato che proprio perché le regole democrati­
che possano pienamente vivere é indispensabi­
le contrastare i limiti posti alla loro attuazione 
dagli altri poteri, e innanzitutto il potere econo­
mico. 

Ciò che continua a stupire della proposta che 
sorregge la svolta é l'opinione - che deriva da 
culture ben note - secondo la quale il sistema 
politico é una cosa a sé stante, entro il quale 
operano leggi totalmente autonome. Il mutare a 
piacimento uno dei soggetti in campo, in que­
sto caso il Partito comunista italiano, determina 
il mutamento dell'insieme: e questo. Infatti, può 
ben accadere. Ma la domanda è: in che senso, 
in che direzione muta l'insieme? E la risposta a 
questa domanda non si può avere se non si ri­
corda che il sistema politico non é separabile 
dagli interessi che percorrono la società. 

Una dottnna che ignori il nesso tra economia 
e politica, tra Stato e società non risolverà nulla 
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ma, temo, aggraverà la crisi della sinistra italia­
na. Ovunque nei paesi sviluppati, per le necessi­
tà della riproduzione sociale e del sostegno 
stesso al sistema economico, la metà del reddi­
to nazionale è spesa pubblica: lo Stato è diven­
tato cosi il più grande degli enti di commessa, 
oltre che di distribuzione del reddito. Anche 
perciò si è rafforzala in noi la idea - non solo 
nostra - del bisogno assoluto di scindere politi­
ca e amministrazione. 

Ma allora per non farsi illusioni ideologiche 
sulle virtù del mutamenti di nomi, bisogna no­
minare i fatti. Abbiamo un governo che esprime 
la involuzione moderata della De e che tocca 
punte di suprema arrendevolezza verso i poten­
tati economici..fino a paradossi come quello re­
cente della Enimont. 

La concentrazione finanziaria ha toccato ver­
tici eccelsi e il servizio del debito pubblico ha 
realizzato il perverso obiettivo, come ci si spiega 
costantemente, di determinare arricchimento 
privato e povertà pubblica, a spese dei contri­
buenti. . 

Berlusconi non avrebbe potuto reggere senza 
il voluto vuoto legislativo, cosi come la Fiat non 
avrebbe potuto toccare nuove vette senza il so­
stegno di una politica pubblica bene indirizza­
ta. Scalfari ha cosi riscoperto Mcckie Messcrche 
non aveva evidentemente ben studiato da gio­
vane. 

Ma questo spiega la vischiosità del potere po­
litico che sa coinvolgere la propria variegata 
maggioranza elettorale in uno scambio effetti­
vo, il cui peso principale grava su una condizio­
ne del lavoro dipendente che si è falla - soprat­
tutto nel comparto operaio - particolarmente 
pesante. 

Il problema centrale per noi come per ogni 
altro vero partito di sinistra é che ad un certo 
punto sono entrati in difficoltà aspetti essenziali 
della cultura e del programma della sinistra oc­
cidentale, cui non apparteniamo solo dal pe­
nultimo congresso e, quindi, è andato deterio­
randosi il suo blocco sociale. Perché ignorare 
che le nostre difficoltà coincidono, pur con tutte 
le ovvie differenze, con quelle di grandi partiti 
come il laburista, o il socialdemocratico tede­
sco? Dimenticare questa realtà vuol dire perde­
re una visione europea, andare ad un restringi­
mento e ad un immiserimento di tutta la nostra 
elaborazione. 

Le incongruenze e la crisi dello Stato sociale, 
le nuove contraddizioni detcrminate dallo svi­
luppo, come quella ecologica, oppure venute 
alla coscienza per elfctlo dell'avanzamento cul­
turale, come quella di sesso, i nuovi metodi pro­
duttivi e le forme assunte dalla ristrutturazione 
capitalistica: tutto questo ha sorpreso l'insieme 
della sinistra in Occidente. E accade anche a 
noi, quando avemmo il nostro più grande suc­
cesso alla metà degli anni 70, di presentarci con 
una cultura riformalrice quanto mai arretrata e 
poco esperta. Anche allora si parlò molto di 
programma: e ne stendemmo uno dei numerosi 
che dovevano seguire: e anche allora si disse, 
giustamente, che dovevamo mostrarci capaci di 
un vero senso dello Stalo, di una autentica re­
sponsabilità di governo: e lo facemmo, anche 
chiedendo sacrifici seri alla nostra gente. 

Non dobbiamo pentircene in alcun modo: 
ma anche quella esperienza ci ricorda che il te­
ma vero di un programma per l'alternativa non 

è la sua onnicomprensività, il suo carattere en­
ciclopedico, la pretesa di saperne di più delle 
forze ccntriste e moderale in una opera di soste­
gno e di mediazione degli interessi forti. Il tema 
arduo e difficile è quello di una alleanza assai 
complicata da conquistare tra settori deboli e 
pezzi di settori forti della società. Ma a questo 
non si arriva In nessun modo senza un program­
ma segnalo da un reale antagonismo democra­
tico, capace di mobilitare innanzitutto ceti e 
classi che avvertono il bisogno di cambiamento, 
che portano, più o meno consapevolmente, la 
esigenza di una critica allo stato di cose presen­
te. Partito di lotta, partito di governo: è stato ri­
detto, come sempre. Ma bisogna aggiungere al­
lora che programma per il governo e per l'azio­
ne nella società non possono essere due cose 
diverse. 

Si è dello che la critica formulala nella nostra 
mozione sullo scarto tra le parole ed i fatti sulle 
grandi questioni sociali peccava di antico spirito 
agitatorio. Semmai l'allarme era troppo cauto: 
ciò che sta accadendo nelle fabbriche metal­
meccaniche nel rapporto tra sindacati e lavora­
tori manifesta una crisi grave. La reciproca auto­
nomia tra sindacato e partito è fuori discussio­
ne: ma un partilo popolare a larga base di ope­
rai e lavoratori non può pensare di risalire la 
china senza un rapporto con i problemi delle 
condizioni del lavoro. Come non vedere che il 
dramma del sindacato ci riguarda e ci coinvolge 
da vicino? Il risultato delle elezioni europee fu 
anche l'effetto del risveglio positivo sui diritti ne­
gati alla Fiat, sulla leva militare, sulle questioni 
dei ticket*. 

Costruire il programma 
con i soggetti sociali 

Ciò non significa cedere ad una visione rozza 
e perdente che sa solo proporre l'esigenza della 
lotta. La lotta medesima ha bisogno di coerenza 
programmatica. Ma se si pensa al programma 
come cosa che discende dall'alto ci si può in­
contrare poi con quelle conseguenze che si ve­
dono oggi tra i metalmeccanici: cinque mesi 
nella discussione tra i vertici per la piattaforma, 
tre settimane alla base per decidere. Ed è stato 
rifiuto. 

Coerenza programmatica nel paese e per il 
governo vuol dire costruire il programma con i 
soggetti sociali, smetterla con l'idea che i partiti 
siano i titolari dell'interesse generale. Lo posso­
no diventare, ma in un confronto continuo con 
la società, per riscoprire ogni volta che cosa a'w 
bla da essere l'interesse generale. Certo. Non si 
deve acconsentire a qualsiasi movimento. Ma 
bisogna innanzitutto vederli, riconoscerli. 
Quanto tempo abbiamo messo anche questa 
volta per vedere il senso del movimento degli 
studenti? Esso non è il frutto dell'incomprensio­
ne di una buona legge di una buona concezio­
ne dell'Università e della cultura superiore. 
Esprime protesta contro l'assenza di lungimi­
ranza e di serietà con cui si considera quella for­
za produttiva grandissima e oggi fondamentale 
che é il sapere superiore. Esprime il malessere 
di una generazione che sta per entrare in una 

società povera di democrazia e di innovazione 
di sinistra. Parliamo molto di Mezzogiorno. Ma 
questo movimento è scoppiato nel Mezzogior­
no, esprime un timore di nuova emarginazione 
e propone una linea alternativa. 

Ho accennato a qualche tema di contenuto: 
ma, si dice, lo vedrà la costituente, per cui dob­
biamo lavorare. Non ripeterò che potevamo far­
lo prima. Propongo che una sfida sui contenuti 
si accenda fra di noi veramente. Ma, intanto, 
obietto che se il problema è e rimane quello dei 
contenuti non c'era e non c'è bisogno di cancel­
lare i simboli e il nome. 

E, infatti, il tema della nuova formazione poli­
tica è stato posto pensando alla possibilità di 
confluenze e di interlocutori nuovi. La relazione 
dì Occhetlo non poteva modificare, natural­
mente, la realtà che già conoscevamo. 

Lungi da me sottovalutare l'apporto della si­
nistra indipendente o di altri amici, ma non si 
tratta certo di novità significative. 

Il problema non é soltanto quello che una si­
nistra già ampiamente emersa e talora già am­
piamente sperimentata, non può coprire l'as­
senza di interlocutori reali. La questione vera è 
l'orientamento politico manifestalo da molte di 
queste stimabili persone. Anche a parte l'atteg­
giamento - talora inaccettabile - verso i comu­
nisti, in qualcuno di loro prevale una linea che 
ha poco a che vedere con quel partito popolare, 
dì massa, di lavoratori che qui è stalo descritto. 

Nessuno sottovaluta le battaglie civili che i ra­
dicali condussero: ma é già assai arduo, come 
ha dimostrato la vicenda delle liste abruzzesi, 
una significativa intesa elettorale. Davvero si 
può ipotizzare e su quali basi di reciproca coe­
renza un comune partito? 

Non vedo né realismo, né prospettiva in una 
strada come questa: anche perché il tema vero 
rimane quello del rapporto con l'altro partilo 
della sinistra italiana. 

Intraprendere la strada di una formazione po­
litica nuova e tutta da qualificare porta proprio a 
quella oscillazione, che si 6 già in parte manife­
stata, tra impennate polemiche volte ad allonta­
nare lo spettro dell'omologazione e i cedimenti 
che diventano inevitabili quando si arriva a can­
cellare tutte le proprie ragioni. 

È certo giusto auspicare una ampia unità ri­
formatrice. Ma non si può impostare una di­
scussione scria soltanto sul tema della 'rendita 
di posizione» di cui beneficia il Psi e ignorando 
che è una diversa strategia che ha guidato la po­
litica di questo partito e le sue scelte. Quali frutti 
può dare il confronto se si ignorano i punti reali 
di contrasto che in questi anni ci hanno divisi e 
quelli che ci dividono ora? Ce lo impone il reci­
proco rispetto, ma, soprattutto, il dovere verso il 
paese poiché nessuno dei due partiti, credo, ha 
scelto per capriccio la sua linea nelle materie -
come quella della lotta alla droga - su cui é for­
te il dissenso, compresa la materia istituzionale. 
Ma noi abbiamo demonizzato l'elezione diretta 
del capo dello Stato e neppure il presidenziali­
smo: ma questo'6 un tema che chiede il rifaci­
mento di tutti gli equilibri istituzionali. Il rilancio 
del regionalismo che è esigenza comune, non è 
la medesima cosa. E allora perché non ripren­
dere la proposta di una agenda che veda una 
discussione di temi concreti? Certo, ciò suppo­
ne che, senza egemonismi, si parta dalla idea di 
una ricerca unitaria tra forze che sono diverse, 
se è vero che non si parte della ricerca di reci­
proche abiure. Una-ricerca che potrebbe avere 
una grande partenza immediata. È giusto: la si­
nistra tutta deve avanzare. Perché non comin- ' 
dare a intendersi per patti amministrativi ovun­
que ciò sia possibile? 

Noi non possiamo oscillare, comunque, tra 
una autentica ricerca unitaria e proposte come 
quella di una legge elettorale che si avvicina a 
quella inglese e che sarebbe destinata ad azze­
rare di un colpo le differenze riducendo la dia­
lettica a due poli soltanto: è assurdo, ma forse 
dovrei dire pericoloso in un sistema democrati­
co traballante e segnato da tante correnti politi­
che e culturali ben radicate in cui una tale legge 
porterebbe ad una drastica riduzione di rappre­
sentanze. 

Certo, è tempo che le sinistre pongano unita­
mente la loro candidatura a governare. Ma biso­
gna che la gente capisca bene perché ci vuole 
l'alternativa. Il Psi può oggi dire di essere al go­
verno per garantire la governabilità. Ma se si 
vuol porre la esigenza dell'alternativa, allora bi­
sogna mettersi d'accordo che al governo la sini­
stra deve andarci, ma percambiare! 

Acquista, allora, rilievo la possibile ricerca e 
la possibile costruzione di un programma co­
mune delle forze che si propongono come al­
ternativa di governo e che vogliono evitare di es­
sere un insieme incoerente e magari ancor più 
rissoso di quanto oggi il pentapartito non sia. 

Ma davvero una imprecisata nuova formazio­
ne politica tra noi e la costituenda sinistra dei 
clubs farà meglio ed avrà maggiori capacità di 
penetrazione e di azione per arrivare a questi 
difficili obiettivi? Non lo credo. 

Per questo ci siamo battuti e ci battiamo per 
un partito autenticamente di sinistra. Non ci sia­
mo divisi su un problema qualunque, per cui si 
possa tranquillamente dire: ricomponiamoci e 
dividiamoci su altri eventuali problemi. Ci siamo 
divisi sul problema di che cosa sia un partito di 
sinistra, a partire da noi stessi. Ci siamo divisi sul 
fatto che noi riteniamo essere più utile agli ita­
liani non una forza politica di sinistra eguale ad 
altre che già ci sono, ma una forza politica di si­
nistra che sviluppi un coerente antagonismo de­
mocratico, un coerente programma riformato­
re, una lettura critica della società. Per questo 
abbiamo difeso anche i nostri referenti simboli­
ci, il nostro nome e la nostra bandiera. £ vero. 
Questo nome é stalo da altri infangato. Ma sono 
lóro che debbono cambiarlo. 

Un partilo di sinistra come noi lo abbiamo in­
teso è si un partito di programma che sa fare an­
che riforme apparentemente piccole, riforme di 
efficienza: ma non può non essere anche un 
partito che rappresenta le parti deboli e soffe­
renti della società e la parte frenata nella pro­
pria ascesa dai grandi poteri economici, politici 
ed intorniativi. Non può non essere anche un 
partito che a queste parti di società olire solleci­
tazioni stabili di militanza politica, che é asso­
ciazione capace di portare al livello del governo 
politico le loro esigenze. Ma non solo. Noi pen­
siamo che un partito di sinistra antagonistico 
debba essere anche, e certamente, un partito di 
grandi idealità e finalità di sinistra. 

Le grandi finalità non sono ideologiche. Sia­
mo diventati da tempo un partito laico, non 
ideologico. 

Al Pel si aderisce, da che esso fu rifondato da 
Togliatti, per il suo programma politico, non per 
una ideologia. Il riferimento allo studio de) mar­
xismo e del leninismo che era divenuto un resi­
duo fossile, fu tolto dallo statuto per iniziativa di 
Berlinguer. Una ideologia è una visione totaliz­
zante, coerente, filosoficamente univoca del 
mondo, dell'uomo e della sua storia, oppure, 
marxianamente, é pura e semplice falsa co­

scienza. Ma se fossimo stati cosi saremmo stati 
spazzati via come tanti altri partiti dell'occiden­
te che si chiamavano come noi. Asse della no­
stra cultura, è da tempo un pensiero pienamen­
te laico, dapprima stretto entro l'orizzonte dello 
storicismo, ma poi aperto ad una analisi realisti­
ca e critica della società e proprio perciò po­
temmo anche esprimere il più recente rinnova­
mento. Non avremmo in alcun modo potuto 
raggiungere i voti che abbiamo raggiunto senza 
un ampio consenso di cattolici, e senza presen­
za cattolica nelle nostre fila e nei nostri gruppi 
dirigenti. Noi non abbiamo aspettato questo 
congresso per avere dentro di noi la più ampia 
contaminazione tra posizioni culturali, ideali, fi­
losofiche diverse e persino opposte tra di loro: 
basta guardare, ora che abbiamo rotto gli argini, 
alle culture qui presenti tra noi. E questo è giu­
sto che vada avanti. Non da oggi abbiamo detto 
che dovevamo aprire porte e finestre. 

Ma rincontro non può avvenire come é per 
un cartello elettorale solo su un programma. 
Qui sta l'equivoco della politica per lungo prati­
cata dai nostro partito, alla quale fu sottintesa, 
per molli anni, una immagine del socialismo 
che non era la nostra e che non fu mai chiara­
mente e nettamente sostituita da quel nuovo 
senso delle parole comunismo e socialismo che 
venivano non solo dalla lezione di Gramsci, ma 
dalla esperienza concreta nostra, dal ripudio di 
altre esperienze, dalla lettura critica delle nostre 
stesse azioni. Sempre di più quelle parole rias­
sumevano per noi non già l'idea di un fine della 
storia, ma di uno stimolo alla lettura critica della 
società di una inquietudine rispetto all'abisso 
tra fatti e valori predicati. Ecco perché parliamo 
di ricostruire finalità intese come ripensamento 
morale, come norma per i militanti ma non co­
me progetto da imporre sulla società o come 
criterio di verità. 

Non si può rinunciare 
ad una cultura critica 

Le grandi finalità sono necessarie perché 
danno ad una forza politica una collocazione 
ed un impianto di cultura. Sono la coscienza e 
la cultura etica della politica, impongono dei 
vincoli all'agire politico. Danno alla politica un 
senso, una coscienza, la garanzia di essere una 
attività non arbitrariamente mobile e superficia­
le, non meramente pragmatica. Anche un parti­
to solo pragmatico non è privo di finalità, ma 
mentalmente o finisce per fare sue le finalità del 
sistema sociale esistente, o concepisce come 
suo scopo l'avere potere e sempre più potere. 

E un partito di sinistra non può non essere 
identificato come un partito che si ispira ad una 
cultura antidogmatica, e critica, scientificamen­
te consapevole della realtà economica, sociale, 
umana. Anche sotto questo riguardo non si de­
ve scambiare la critica dell'ideologia con la ri­
nuncia ad una cultura politica e ad un impegno 
morale. Ciò che noi dobbiamo dichiarare ormai 
da respingere con orrore è la separazione tra 
morale dell'intenzione privata e morale del ri­
sultato che dovrebbe ispirare l'azione politica. Il 
machiavellismo deteriore della separazione tra 
mezzi e fini è. diventato ormai cosa ripugnante 
perchiuque. 

SI paria molto di rottura della unità politica 
dei cattolici, di rendere più agevole lo sposta­
mento elettorale a sinistra dei cattolici. Sui ca­
ratteri della crisi che oggi si manifesta nei rap­
porti fra una parte dell'area cattolica ed il partito 
della Democrazia cristiana, c'è bisogno di una 
analisi differenziata. Non mi sembra che sia 
esatto, in particolare, ciò che qualcuno ha scrit­
to anche sul nostro giornale: ossia che il passag­
gio della sinistra democristiana all'opposizione 
intema sarebbe, in larga misura, una delle riper­
cussione dello scossone dato al sistema politico 
dalla svolta proposta al nostro partito. La deci­
sione della sinistra de nasce su un altro terreno: 
è il frutto quasi obbligato - come i fatti dimostra­
no - dell'irrigidimento a destra dell'asse An-
dreotti-Forlani e della politica dell'attuale gover­
no. 

È vero, comunque, che una discussione si é 
riaperta - anche a causa delle sconfitte subile -
nei settori del cattolicesimo democratico all'in­
terno ed all'esterno della De; ed è vero che la 
svolta a destra della De di Forlani, di Cava, di 
Andreotti lascia politicamente più scoperto 
quel variegato arcipelago cattolico che si è an­
dato in questi anni differenziando in molteplici 
esperienze culturali e nei gruppi dell'associa­
zionismo e del volontariato. 

Ma quale domanda viene da questi settori? 
Non mi pare davvero che la ricerca - indipen­
dentemente dal nome - sia quella di una forma­
zione politica più o meno nuova nella quale 
collocarsi. Anche al di là del superamento del­
l'unità politica, la partecipazione attiva dei cat­
tolici ad un altro partito rimane questione pro­
blematica: che può trovare solo una risposta 
processuale e di lungo periodo, non soluzioni in 
qualche modo improvvisate. Altre sono le do­
mande che ci vengono rivolte. 

La prima è quella di operare con più incisività 
e coerenza per creare quella cornice istituzio­
nale e quel quadro politico nei quali possa me­
glio svilupparsi l'iniziativa per gli obiettivi (primi 
fra tutti il disarmo, il sostegno al Terzo e Quarto 
mondo, la solidarietà con gli ultimi) percui tan­
ti di questi gruppi hanno scelto di impegnarsi. 
La seconda domanda - non separabile dalla 
prima - è un più netto e rigoroso rapporto tra 
azione politica e coscienza etica. 

E significativo, del resto, che mai tanti cattoli­
ci si sentirono vicini al nostro partito (eppure 
nessuno metteva allora in discussione il nome 
comunista) come negli anni di Berlinguer e ciò 
proprio per il suo modo di intendere la politica. 
per il suo spirito di antagonismo nei confronti di 
una società ingiusta, per il suo richiamo al rigo­
re morale. Certo, c'è oggi interesse da parte cat­
tolica per una prospettiva che significhi com­
piuto superamento di ogni residuo di una visio­
ne ideologistica e totalizzante del partito, di 
ogni chiusura verso altre culture, in particolare 
quelle di ispirazione religiosa. 

Ma anche quando si manifesta interesse per il 
dibattito che si è aperto nel nostro partito, all'in­
teresse si accompagna anche il timore che l'ab­
bandono dell'ispirazione comunista significhi 
caduta di tensione ed impegno morale, cedi­
mento ad una visione della politica come tecni­
ca, abbandono a suggestioni laicistiche e radi­
caleggiami. Solo una cultura politica forte, che 
sappia fare i conti con le grandi sfide e con le 
grandi questioni etiche del nostro tempo, è il 
terreno per un confronto fecondo come l'area 
cattolica. E ciò ci ripropone il problema del par­
tito, del suo carattere antagonista. 

In verità anche il rinnovamento della nostra 
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cultura politica ha trovato In questi anni un osta­
colo, anche rispetto ad esigenze che avevano 
da tempo avvertito ed elaborato, nel permanere 
di una vecchia struttura organizzativa - una vec­
chia forma partito - che risale non solo alla tra­
dizione comunista, ma anche a quella del parti­
ti socialisti della seconda Intemazionale Su 
questo terreno ci sono ntardl, debolezze, incoe­
renze che tutti dobbiamo riconoscere Anche 
nelle direzioni indicate dal XVIII Congresso ab­
biamo, a questo riguardo, lavorato davvero po­
co anzi il lavoro è stato interrotto, con la propo­
sta della fase costituente, ancor pnma di comin­
ciare. 

Sul tema posto dal congresso si 6 costituita 
una maggioranza e due minoranze 

E sono comparse in questa discussione non 
solo voci singole ma aree e tendenze culturali 
anche ali interno della prima mozione che sa­
rebbe una assurdità, ormai negare o vilipende­
re Mi sembrerebbe saggio organizzare la convi­
venza ed il dialogo Se vogliamo che la intera 

democrazia viva e si affermi e se non si vogliono 
combinare pasticci vanno stabiliti con chiarez­
za diritti e doven di ciascuno Pensiamo cosa 
avrebbe potuto essere la prova che stiamo vi­
vendo se non avessimo introdotto nello Statuto 
la norma che ali interno del partito e con i suoi 
mezzi si può e si deve organizzare, se esistono, 
la diversità delle opinioni 

Ripensare e rifondare la forma partilo, co­
struire nuove strutture di presenza democratica 
organizzata con un radicamento anche in nuo­
ve fasce del mondo del lavoro e della società, è 
oggi indispensabile per dare nuova forza ad una 
politica di alternativa per evitare che altrimenti 
il partito -qualsiasi partito -diventi solo funzio­
ne dei mezzi di comunicazione di massa, co­
stretto a scegliere fra l'uno e I altro dei vecchi 
padroni dell Italia 

Ma occorrono, per questo, riforme radicali 
Sulla forma partito avremo occasione di discu­
tere più a fondo, spero, nei prossimi mesi Noi 
abbiamo avanzato precise proposte supera­
mento del verticismo, funzionale solo alla tra­
smissione dell ideologia e del comando, rico­

noscimento da parte di tutti i dingenti della par­
zialità che deriva dall appartenenza di sesso 
creazione di una struttura policentrica che me­
glio possa rappresentare gli interessi ed i biso­
gni di rinnovamento che maturano in una socie­
tà complessa Essenziale ci sembra una più 
chiara distinzione tra parilo e rappresentanze 
La costituzione di qucll organismo che é stato 
chiamato governo ombra doveva portare a rea­
lizzare questa distinzione di funzioni Anche di 
questo non abbiamo potuto discutere ma è un 
tema determinante per un rinnovamento non di 
parole Tra I altro ciò deve portare al supera­
mento di ogni doppio incarico 

Ma. soprattutto più ampia circolazione de­
mocratica e quindi costruzione dell unita non 
negando ma valonzzando il pluralismo politico 
e culturale che deve animare la vita interna di 
una grande organizzazione politica democrati­
ca 

Giungiamo cosi, ad una questione di imme­
diata attualità Sul tema di queto congresso si 
sono costituite una maggioranza e due mino­

ranze Di questo é giusto prendere atto, ed in­
tenderne tutto il significato se vogliamo andare 
al dibattito di mento della nuova fase con la ric­
chezza delle posizioni che sono al nostro inter­
no 

L unità è un bene essenziale ma sarebbe or­
mai ipocrita e perdente pensarla e praticarla 
senza il riconoscimento delle differenze D altro 
canto mi sembrerebbe assurdo dialogare con i 
clubs e non dialogare chiaramente fra noi 

Il centralismo democratico superato in linea 
di principio e di fatto non può rientrare dalla fi­
nestra dopo essere stato scacciato dalla porta 
Tipico di questa concezione che fu nostra è 11 
superamento, con il congresso delle aggrega­
zioni o tendenze od arce che si costituiscono 
per il dibattito congressuale Ciò può avvenire 
ma non può essere imposto e non può essere 
sostituitoda rapporti non chiari e non limpidi 

Nella gara di idee che si deve aprire, se non si 
vuole soffocare il processo costituente pnma 
che nasca ogni posizione deve contribuire libe­
ramente e liberamente devono essere scelte le 
soluzioni che parranno le più opportune al tito­

lare di questo processo che non può essere l'in­
sieme del Pei Ma lo sbocco allora non può es­
sere predeterminato Si e chiesto e si è ottenuto 
a maggioranza un mandalo per aprire la fase 
costituente di una nuova formazione politica 
Ma si è anche stabilito che vi deve essere un 
nuovo congresso sovrano Che sovranità sareb­
be se il suo compito fosse solo quella della ratifi­
ca Sul significato della medesima espressione 
•formazione politica» si sono avute le interpreta­
zioni più diverse, non meno che sui contenuu 
Dunque, vi deve essere confronto seno tra tutti 
Nessuno può escludere che si formino nuove 
maggioranze e nuove minoranze Ciò è già av­
venuto in tante nsoluzioni politiche di tante fe­
derazioni Ma, intanto vi è e permane diversità 
di pareri nspetto alla proposta originaria e con 
questa diversità non solo bisogna convivere, ma 
occorre regolarla e valorizzarla in modo fecon­
do Ciò è compito della minoranza che non de­
ve avere alcuna remora all'impegno alcun astio 
o spinto di nvincita ma è in eguale e superiore 
misura compito della maggioranza La lettera di 
Gramsci del '26 fu inviata appunto come moni­

to alla maggioranza 
E non vi è solo il processo costituente vi è 

una lotta politica acuta, vi sono le elezioni am­
ministrative imminenti e vi e sullo sfondo la 
possibilità che si voglia ancora chiudere in anti­
cipo la legislatura Per questo il tema del gover­
no unitario del Partito nella chiarezza dello po­
sizioni non può essere eluso Naturalmente si 
può anche scegliere una strada come taluno ha 
suggerito di messa da parte della minoranza 
può essere cosa comoda in definitiva soprat­
tutto per chi •starebbe solo ad osservare Ma è 
inutile dire che è una strada assai pericolosa 

Ho finito Voi sapete che avrei preferito una 
strada di rinnovamento tutta diversa Ma adesso 
c'è da battersi qui ed ora Io ho fiducia nella 
saggezza e nella responsabilità di tutti Dopo il 
congresso dovremo andare a chiedere tutti in­
sieme i voti per le amministrazioni democrati­
che vecchie e per quelle nuove da costruire 
Facciamo che sia una buona battaglia per la de­
mocrazia italiana e per il Partito comunista ita­
liano poiché di questo partito la democrazia 
italiana ha ancora vitale bisogno 

Ho seguito e poi ho letto con forte attenzio­
ne - ha esordito Armando Cossutta nell inter­
vento con cui ha presentato ieri mattina la mo­
zione tre - la relazione di Occhetto Dopo tre 
mesi di appassionato dibattito volevo capire, 
cosi come tutti volevamo capire, la posizione 
del segretano del partito dato che sin qui quel­
la maggioranza era stata contraddittona e per 
molti aspetti confusa Debbo riconoscere che 
finalmente c'è stato detto che cosa si vuole fa­
re, con chi. come, quando E francamente, do­
po aver sentito e valutato il tutto, mi sento di ri­
badire che non sono d accordo Ritengo che 
non ci siano ragioni, che non ci sia neppure lo­
gica seria, e comunque accettabile, nel pro­
porre di sciogliere il partito comunista in una 
nuova formazione politica 

Dalla parte della proposta di Occhetto sta la 
forza dei numcn È vero il 65% dei votanti nei 
congressi di sezione si è espresso a suo favore 
Pensavo e speravo tuttavia che Occhetto po­
nesse qui con prudenza la questione Avevo 
detto e npetuto non a caso, che la prudenza è 
d'obbligo E Infatti pure essendo chiaro il re­
sponso del dibattito, nessuno può ignorare al­
cuni dati fondamentali 

In primo luogo che c'è oltre un milione di 
iscritti che non è andato ai congressi, non ha 
partecipato al dibattito e non ha votato È un 
dato che non si può affatto trascurare perché 
quelli sono compagni che, di fatto, si confon­
dono con gli elettori, dei quali dunque non e è 
dato di conoscere esattamente l'orientamento 

In secondo luogo perché oltre un terzo dei 
votanti, malgrado Te difficoltà che nessuno può 
far finta di non conoscere (e sulle quali amor 
di partito ci consiglia di sorvolare), si è espres­
so consapevolmente contro la proposta Sono 
compagni che non accettano di veder scioglie­
re il partito comunista e che sono fortemente 
convinti della necessità che ci sia comunque in 
Italia una formazione politica comunista, di 
nome e di fatto È una opinione in loro forte­
mente radicata, anzi è una convinzione non fa­
cilmente revocabile 

Ma il congresso è sovrano, dice Occhetto, e 
sovrane sono le sue decisioni Giusto E infatti 
nessuno contesta alla maggioranza II dintto di 
procedere per la strada che Intende intrapren­
dere Ma se essa vuole avere con sé tutto il par­
tito non può pensare di mettere masse grandis­
sime di compagni di fronte ad una decisione 
predeterminata Nella sua relazione Occhetto 
riconosce che non si devono sin d'ora prede­
terminare la natura il carattere, la strategia del 
nuovo partito, di cui pure egli ci ha dato una 
prefigurazione abbastanza precisa sarà infatti 
Il processo costituente a definire tutto questo 
Ma egli non dice, purtroppo quello che più 
conta in questo caso e che cioè tutto lo sboc­
co della costituente visto nel suo insieme per 
intero, deve restare impregiudicato Compresa 
l'ipotesi che si possa dare vita ad un nuovo 
partito Per ora, infatti questa è soltanto un i-
potesi e tale deve restare anche dopo il con­
gresso e sino alla fine Tutto è da definire E da 
definire non soltanto che cosa deve essere il 
nuovo partito, come e con chi esso deve for­
marsi, ma è da definire alla fine e soltanto alla 
fine, se deve davvero essere data vita a un nuo­
vo partito 

D altronde credo che non ci sia nessuno in 
questo congresso, fra delegati e invitati, che 
pensi si possa decidere oggi che II partito co­
munista andrà sciolto sia pure fra otto o nove 
mesi E non soltanto perché per una decisione 
di tale pollata non può certo bastare il 18% de­
gli iscritti (questa è la percentuale del votanti a 
favore della prima mozione sul totale dei tes­
serati) , ma anche perché nessuno può o potrà 
arrogarsi mai il diritto di sciogliere un partito 
qualora altri lo voglia mantenere in vita E dun­
que prudenza è d obbligo Sarebbe d obbligo 
Per lo meno se si vuole tendere a una gestione 
unitana del partito Non si può chiedere infatti 
nessuno può chiedere, che una minoranza 
cosi ampia e qualificata che non è d accordo 
con quello sbocco partecipi alla fase costituen­
te ammainando ancor prima di cominciare, le 
proprie bandiere che sono poi quelle del par­
lilo comunista Questa non sarebbe unità ma 
una richiesta di obbedienza non corresponsa­
bilità ma una sorta di consociazione subordi­
nata dei vinti ai vincitori 

A quanti ci chiedono se noi condividiamo la 
necessità di una gestione unitana del partito 
non solo rispondiamo che siamo d accordo 
ma che noi stessi la chiediamo a gran voce 
Perché di essa e è bisogno in generale e so­
prattutto rispetto alle elezioni ormai immmen-

RITA 
SICCHI 
Sono convinta - ha detto Rita Sicchi delegata di 
Milano, della commissione nazionale di garan­
zia - che la proposta della segreteria Occhetto 
abbia già avuto effetti politici positivi La sfida 
proposta -cambiare noi stessi per cambiare gli 
altn - apre nuove frontiere e stimola un atteg 
giamento cntico al vecchio sistema politico da 
parte di giovani e intellettuali e da parte del 
mondo del lavoro La proposta di costituente 
può produrre uno strappo anche con le regole 
la prassi e le pigrizie di una cultura e di una or­
ganizzazione sindacale che attraversa oggi una 
crisi di rappresentanza Nel mondo del lavoro 
pubblico i conflitti nascono e si consumano con 
rivendicazioni e contratti che poco incidono 
sull'organizzazione degli apparati, che non mo­

ti, e poi rispetto alla medesima fase costituen­
te Avendo noi ben chiaro che unità è possibile 
soltanto nel nspetto della distinzione fra mag­
gioranza e minoranze, soltanto nel pieno ri­
spetto delle differenze e del valori di cui sono 
stati portatrici le componenti ideali e politiche 
che si sono confrontate democraticamente e 
utilmente in questo congresso, e altre che do­
vessero sorgere 

L'esistenza di componenti diverse ormai è 
un dato di fatto reale e ineliminabile È ora di 
regolarne, con questo stesso congresso, carat­
teristiche, prerogative, diritti e doven. e farlo 
apertamente, limpidamente L'espenenza in­
segna che questa è l'unica vera strada per ga­
rantire vita effettivamente democratica in un 
partito pluralista, I unica alternativa rispetto ai 
pencoli di esclusivismo e di predominio incon­
trollato della maggioranza, trasformata essa 
medesima in componente organizzata, che 
crede di essere, in sovrappiù, depositaria, a tut­
ti gli effetti, delle decisioni organizzative e della 
direzione politica 

Tornando alla nostra riflessione, ribadisco 
che non condivido, per il merito, prima ancora 
che per I itinerano proposto, il progetto del 
compagno Occhetto La critica più forte che 
mi sento di rivolgere al segretario del partito è 

3uella di avere sparso a piene mani nel corpo 
el partito e nell opinione pubblica l'illusione 

che con questa proposta sia possibile sblocca­
re la situazione politica dominata da 40 anni 
dalla De e dai suoi alleati e che sia possible 
consentire l'ascesa della sinistra nel suo insie­
me al governo del paese Come se sin qui al 
governo non fossimo riusciti ad arrivare per 
colpa nostra, del nostri errori, dei nostri ritardi 
Che pure ci sono stati, intendiamoci, ma che 
non possono essi soli spiegare le cause di una 
contrapposizione e di una esclusione e di una 
discriminazione tanto a lungo perdurante Co­
me se in tutti questi anni non vi fossero stati né 
De Gaspen né Sceiba, né Tambrom né Celli, 
né Kissinger né i suoi ambasciatori Come se 
Aldo Moro fosse morto per un incidente di per­
corso Come se gli Agnelli (i molti Agnelli di 
casa nostra) fossero docili e gentili come il no­
me che portano Come se l'anticomunismo 
fosse dipeso dal nostro nome e dal nostro sim­
bolo e non dal fatto che un blocco di forze so­
dati, economiche, politiche ha voluto e vuole 
tenere lontana dal governo ogni prospettiva di 
cambiamento di cui noi siamo stati e siamo 
portaton E non soltanto qui, come è noto, ma 
ancora adesso in tanta parte d Europa e del 
mondo anche per altre forze di progresso e di 
cambiamento che pure non si chiamano co­
muniste 

Non si è approfondito 
l'esame dei nostri errori 

lo non conosco un solo comunista che non vo­
glia sbloccare la situazione e che non voglia 
che si vada al governo Ma è poco produttivo 
far credere che a quei nsultati si possa perveni­
re cambiando formazione politica A meno 
che si voglia cambiarne talmente natura e 
obiettivi da rendere superflue le resistenze mo­
derate e conservatrici Certo, annullando noi 
stessi la nostra ragione d essere la via del go­
verno può esserci aperta anche subito, ma con 
essa quella della nostra perdizione 

La verità è che in tutti questi ultimi anni non 
abbiamo voluto o saputo approfondire un esa­
me seno dei nostn errori e dei nostri ntardl, 
delle loro cause e delle vie per superarli com­
piendo su noi stessi un'autocritica spesso an­
che formalmente feroce ma sempre di faccia­
ta, tutto sommato superficiale 

Perché abbiamo perso voti7 perché perdia­
mo voti e consensi, continuamente dal 1979 in 
poi7 La nostra crisi elettorale comincia in un 
penodo in cui non e era stata ancora né la crisi 
polacca né quella afghana né la bufera dei 
paesi dell Est Da quando cioè la nostra politi­
ca è contestata non per le nostre «corresponsa 
biliti- con la crisi dei sistemi politici diretti al­
trove da partiti comunisti ma per le nostre re­
sponsabilità dirette, qui, nspetto ai problemi 
dell Italia Abbiamo perso voti fra tutti i ceti, ma 
particolarmente fra t ceti popolari, per ragioni 
che investono non la nostra immagine ma la 
sostanza della nostra azione politica, per le in­
certezze di quegli anni ( 76- 79), nostre e del 
sindacato, specialmente nel campo economi-

Mozione 3 
L'intervento di 

Cossutta 
co e sociale Per le esitazioni degli anni succes­
sivi come quelle che avemmo sul referendum 
per la scala mobile Ancora oggi le nostre diffi­
coltà derivano certo anche da fattori legati al-
I Immagine, alle vicende di altri partiti comuni­
sti, alle loro tragedie ma derivano soprattutto 
dalle nostre inadeguate capacità di affrontare 
coerentemente, positivamente tanti problemi 
della realtà politica Sono difficoltà legate alla 
sostanza, molto più che alla forma 

Prendiamo degli esempi Noi salutiamo qui 
il movimento degli studenti Bene Ma se non 
abbiamo fra gli studenti 1 consensi che ci 
aspettiamo è perché essi sanno che abbiamo 
avuto un atteggiamento per lo meno equivoco 
sulla legge Ruberti, e continuiamo ad averlo 
Diciamo qui di essere a fianco dei lavoraton in 
lotta Bene Ma oggi abbiamo difficoltà gravi tra 
gli operai Nelle più grandi aziende metalmec­
caniche si sono svolte e si svolgono assemblee 
tumultuose, nelle quali è contestata clamoro­
samente la linea del sindacato, la sua piattafor­
ma per i contratti, e, con essa, non possiamo 
ignorarlo, quella dei vertici comunisti del sin­
dacato e del nostro partito Sono critiche, con­
testazioni giuste che richiedono una nflessione 
seria sulla mancanza di un'effettiva democra­
zia nel sindacato e sulla debolezza delle sue 
piattaforme rivendicativi È necessano opera­
re per la costruzione di una nuova democrazia 
consiliare e per una struttura della Cgil fondata 
sulle correnti di programma sull elezione di­
retta dei funzionari e sulla fine dell incompati­
bilità Ed è necessario contemporaneamente 
agire per la npresa del movimento rivendicati-
vo, anzitutto sul terreno retnbutivo e della nfor-
ma fiscale, per invertire la redistribuzione del 
reddito avvenuta negli anni 80 a favore dei red­
diti da capita'e e da rendita finanziaria Solo la 
npresa della dinamica retributiva può rendere 
credibile la battaglia per la riduzione generaliz­
zata dell'orario di fatto Ma di tutto questo e è 
scarsa traccia nell'azione del partito E gravi 
perplessità, anzi netta contrarietà suscita il vo­
to recentissimo della commissione Lavoro del­
la Camera dei deputati sulle piccole imprese II 
referendum sulla giusta causa non si deve evi­
tare con leggi equivoche che non risolvono il 
problema acutissimo per milioni di lavoraton 
del rispetto di dtntti elementari ancora oggi 
non riconosciuti e non mercificabili con morti­
ficanti elemosine finanziane Ai ferrovieri ab­
biamo espresso solidarietà nella loro lotta con­
tro il progetto di smembramento di 20-30 000 
posti di lavoro Ma i ferrovieri non dimenticano 
le nostre incertezze, esitazioni, ambiguità sul 
piano Schimbemi 

Lavoraton e cittadini non sanno spiegarsi 
perché tanto flebile, quasi inesistente, è stata la 
nostra opposizione nei confronti della legge fi­
nanziaria perché non siamo stati in grado di 
sviluppare il grande moto al quale milioni di 
italiani avevano partecipato contro I ingiustizia 
fiscale per vere riforme nel campo tributano o 
in quello sanitario Oggi - e è da restare attoniti 
- pare che tutta la nostra capacità di lotta si ri­
solva nel decidere I uscita dei comunisti dai 
consigli delle Usi' 

Vedo una valutazione di tipo sovrastruttura-
le della realtà in cui viviamo tale da farci per­
dere di vista gli effettivi stati in movimento Si ri­
schia di prendere lucciole per lanterne, di so­
pravvalutare success) parziali, di sottovalutare 
insuccessi gravi Grave per noi e per la demo­
crazia italiana è la sconfitta di Palermo Grave è 
I ascesa incontrollata di Berlusconi Grave è il 
dominio di Gardlni sulla Enimont 

Si perde la consapevolezza dei fenomeni 

strutturali, perché è venuta a mancare un'ana­
lisi del blocco dominante Con la conseguenza 
che non si capisce come si muovono le cose 
chi è con noi, chi è contro di noi. con chi dob­
biamo stare, contro chi dobbiamo essere C è 
la teorizzazione, ormai, che non c'è più il ne­
mico 

A me pare invece, che nell ultimo decennio 
si è sviluppato un processo che ha profonda­
mente modificato i rapporti di potere fra le 
classi e gli cquilibn politici giungendo a for­
mare e a consolidare un blocco di forze mode­
rate che ha trovato la sua coesione, prima an­
cora che sul piano politico, sul terreno econo­
mico e sociale e sull adesione a precisi modelli 
culturali e a conseguenti scale di valori La ri­
strutturazione economica ha modificato le ag­
gregazioni e favorito la formazione di un mo­
derno compromesso politico Questo processo 
ha trovato il suo elemento fondante nella risco­
perta dell'impresa come potenza che agisce su 
scala mondiale, unificando in sé gli aspetti 
produttivi, sociali, politici In termini culturali 
ha dato luogo all'esaltazione del mercato co­
me unico elemento regolatore dell'efficienza e 
al nlancio degli egoismi individuali come ele­
menti propulsivi 

L economia ha avuto il sopravvento sulla 
politica intesa come capacità progettuale, 
mettendo cosi in crisi la medesima concezione 
della democrazia come partecipazione e auto­
governo come controllo dei poteri Dobbiamo 
cambiare D accordo Ma noi siamo capaci, il 
progetto di Occhetto è capace di nprendere 
una concezione alta della politica come qual­
cosa che ha a che fare con il destino dell uo­
mo? Non mi pare 

Mi pare anzi che c'è in Occhetto e nel grup­
po dei suoi collaboratori una visione che reca 
il tarlo del cosiddetto pensiero debole Anche 
per noi le ideologie sono davvero finite In real­
tà quel che viene dichiarato dal capitalismo è 
la fine delle altre ideologie ma il capitalismo 
resta e con la sua ideologia Siamo noi che or­
mai, in questa gara postmoderna e postcomu-
nista rinunziando a ogni caratterizzazione 
ideale Tutto cambia nel mondo, in Europa, in 
Italia Anche noi dobbiamo cambiare per esse 
re al passo con i tempi in cui viviamo Ma il 
nuovo non è 1 effimero I essere moderni non 
significa essere alla moda il nschio grave, ripe­
to, è quello di perdere la percezione di quanto 
realmente accade 

Prendiamo la politica estera II governo ita­
liano è in grave ritardo rispetto alle novità 
sconvolgenti di questi mesi DI fronte alla nuo­
va realtà caratterizzata dal rapido finire della 
guerra fredda non ci si muove coerentemente 
verso I obiettivo preminente su tutti agire per 
lo scioglimento dei blocchi contrapposti Non 
si possono attendere atti innovativi soltanto 
dall Est Da quei paesi ne stanno venendo mol­
ti L Urss ritira le sue truppe oltre confine ridu­
ce gli armamenti, ogni giorno indica e compie 
atti unilaterali sorretti da una nuova moderna 
concezione dei rapporti internazionali Unghe­
ria Cecoslovacchia Polonia propongono e 
giungono con atti unilaterali a superare I al­
leanza militare del Patto di Varsavia 

E noi7 e I Occidente e I Italia7 Perché non 
dobbiamo mettere in discussione la perma­
nenza delle basi straniere quelle americane, 
sul nostro territorio7 Perché non dobbiamo de­

cidere una nduzione drastica degli armamenti 
e delle spese relative, peviste nel bilancio dello 
Stato7 Oggi, nella relazione di Occhetto, si ri­
prendono molle di queste questioni Bene Ma 
quale ntardo nspetto alle esigenze' Quante esi­
tazioni, incertezze, erron anche di principio, 
come sulla questione degli atti unilaterali sem­
pre respinti dal nostro partito, mentre è ormai 
dimostrato che soltanto con atti unilaterali si 
possono mettere in moto processi incisivi ver­
so la fine dei blocchi, per la cooperazione in­
temazionale e anche promuovere risultati con­
creti e positivi delle pur necessarie conferenze 
intemazionali E quale divano tra parole e fatti 
Per gli FI 6, comunque, siamo ancora alle pa­
role Per la Nato non si profilano iniziative Sul­
la Germania, i fatti hanno spazzato via tutte le 
incertezze che erano presenti nella mozionedi 
Occhetto e di Napolitano che è vecchia di soli 
pochi mesi, e hanno cancellato le ipotesi, più 
che prudenti, inconsistenti del nostro ministro 
ombra degli Esten Non mi pare, ancora ades­
so, che il nostro gruppo dirigente abbia una 
piena comprensione della gravità della situa­
zione intemazionale La denunzia sulle vicen­
de dei Paesi dell Est è necessaria Ma non ba­
sta Non basta denunziare Occorre una inizia­
tiva E sia nei confronti di quei paesi per favori­
re II, con il dispiegarsi di una politica di coope-
razione intemazionale lo sviluppo del proces­
so nnnovatore che spero non voglia significare 
per nessuno auspicio al ntorno in quei paesi 
del capitalismo E sia nei confronti di noi stessi, 
qui in Europa occidentale, dove si profila 
un offensiva massiccia dei setton più forti Un 
vento gelido di moderatismo soffia nel mondo, 
dall Europa al Nicaragua Venuto meno, o n-
dotto, I effetto del contrappeso mondiale rap­
presentato (nel bene e nel male) dall Urss e 
dal Patto di Varsavia si prospetta il determinar­
si di uno squilibrio intemazionale molto grave 
In campo c'è ora una sola potenza mondiale e 
per questo ancora più arrogante 11 pencolo è 
incombente, qui, in America centrale, in ogni 
continente Spetta a noi, movimento operaio, a 
noi forze democratiche e di sinistra dell'Euro­
pa occidentale agire per bloccare l'avanzata 
egemonica delle forze oggi già dominanti nei 
campi dell'economia, dei rapporti sociali, del­
la cultura, del costume di vita Spetta a noi, nel­
la nuova realtà del mondo, alzare il tiro, non 
abbassarlo, e non fuggire dinanzi alla bufera 

Al fondo, una visione 
edulcorala della realtà 

E invece mentre sulla Nato ancora balbettia­
mo, mentre non riusciamo a liberarci di un an­
tica visione curoccntnca come nsposta risolu­
tiva indichiamo la nostra adesione ali Intema­
zionale socialista, che è notoriamente cosa 
vecchia superata non corrispondente alle esi­
genze attuali del tutto nuove, di un coordina­
mento di tutte le forze di progresso e di sinistra 
socialiste, comuniste, dell Ovest e dell Est del-
I Europa e degli altri continenti 

Al londo sta, dico ancora, una visione super­
ficiale, edulcorata della realtà la mancanza di 
ogni analisi non dico di classe ma rigorosa­
mente materialistica dei fenomeni di quest e-
poca, sostituita da espressioni e motivazioni 
per lo meno discutibili direi di tipo mistico, co­
munque predicatone e poco produttive che 
portano ad abdicare di fronte al dominio del 
capitalismo che ormai si nconosce come eter­
no, sperando che divenga democratico Mi so 
no riferito a (atti, a cose, come vedete perché è 
mia convinzione profonda che è sui fatti e nel­
le cose che si conquistano e nconquistano 
consensi si modificano i rapporti di forza si 
sblocca la situazione italiana E invece ci si at­
tarda a predicare I alternativa come mera pro­
posta di schieramento, come una taumaturgi­
ca soluzione di governo capace di respingere 
la De all'opposizione, anziché come un pro­
cesso che fonda le sue radici in una maggiore 
capacità antagonistica, in grado di aggregare 
forze diverse, ncomponendo un nuovo tessuto 

connettivo a livello sociale e aprendo la strada 
per più avanzate alleanze politiche 

Si vede 1 alternativa come strumento per su­
perare la nostra pretesa incapacità di presen­
tarci come forza di governo Questa visione è 
divenuta con la proposta di Occhetto una mar 
tellante campagna sul bisogno di alternanza. 
Essa ha già detcrminato il guasto di far passare 
i compagni in breve tempo e in maniera acnti-
ca da quello che poteva essere in alcuni casi 
un vizio di opposizione a una spasmodica an­
sia di entrare nel governo Non si vuol capire 
che I effettivo restringimento degli spazi di de­
mocrazia e il rafforzamento del blocco mode­
rato richiedono una accentuazione della no­
stra caratterizzazione di forza del cambiamen­
to in grado di ndare fiducia o speranza a 
quanti non intendono omologarsi alle forze 
dominanti 

In questo modo d altro canto possono es­
sere sconfitte pericolose e sterili tendenze al-
I arroccamento Non è un semplice alto in sé 
pur clamoroso che può spezzare il cerchio 
moderato Va al contrario messa in moto una 
robusta controlfcnsiva sociale politica cultu­
rale Non ci sono scorciatoie che pedino ab­
breviare i tempi di questo processo ogni illu­
sione al riguardo sarebbe in breve tempo 
smentita dai fatti e potrebbe gettare lutto il mo­
vimento in una condizione di frustrazione e di 
npiegamento 

VI è mol'o di velleitano nella posizione di 
Occhetto Le risposte ncche di attenzione ep­
pure cortesemente negative di verdi radicali, 
cattolici interessati al nostro processo di rinno­
vamento e pur tuttavia gelosissimi della loro 
autonomia, mettono in luce che poi la questio­
ne fondamentale toma a essere il rapporto fra 
Pei e Psi La disponibilità di Occhetto al riguar­
do napre un contenzioso nello stesso nostro 
partito che pareva sopito, se non risolto al XVIII 
Congresso 

Concludendo mi sento di dire, dopo la sua 
relazione, che Occhetto ha compiuto una fuga 
in avanti Temo che il congresso - ormai defi­
nito nei suoi onenlamenti - non nesca a rimet­
terlo al passo Se il congresso, comunque do­
vesse riuscire a condizionare il suo progetto, 
tutto domani sarà possibile Domani insieme, 
potremo nprendere I opera per un rinnova­
mento profondo del partito per rivedere insie­
me strategia tattica collocazione politica e vi­
ta Interna. Se non si farà questo allora avremo 
tagliato i ponti alle nostre spalle e la grande na­
ve sarà gettata verso I ignoto in alto mare pn-
va di bussola, ostaggio dei marosi È certo che 
noi non staremo a guardare Questo è il nostro 
comune partilo Agiremo in esso e con esso 
per condizionare il negativo per incidere sul 
positivo La fase costituente ci vedrà impegnau 
in una rinnovata battaglia ideale e politica 

Noi siamo una minoranza Ma ni si consen­
ta di dire siamo una minoranza una compo­
nente indispensabile Lo siamo stati in questi 
anni pur in condizioni - come tutti sanno -
molto difficili contribuendo a bloccare o a li­
mitare quella scissione silenziosa che rappre­
senta ancora oggi il pericolo più grave e reale 
Lo siamo oggi perché rappresentiamo una ga­
ranzia di coerenza e di lucidità perché rappre­
sentiamo un riferimento vivo e vigile per quanti 
continuano a credere e a lottare per una socie­
tà migliore per un mondo nuovo per quanti 
non intendono omologarsi con la società do­
minante Per quanti sono e vogliono restare co­
munisti, di nome e di fatto 

Con i compagni della seconda mozione ab­
biamo condotto in questo congresso una bat­
taglia ideale e politica unitaria pur nella distin­
zione delle mozioni Ora con loro e con tutti i 
compagni che ci hanno conosciuto e ricono­
sciuto come compagni di una comune batta­
glia in ogni parte d Italia vogliamo andare 
avanti Nel passato ci han no d iviso giudizi e va­
lutazioni differenti su cui ognuno di noi ha avu­
to modo di nlleltere alla luce dei fatti e anche 
del dibattito Abbiamo superato tutti la prova 
Su di noi comunisti e soprattutto sui giovani in­
combe un futuro che può essere esaltante pur 
essendo carico di oscuntà e di pencoli Insie­
me potremo fronteggiarlo difendendo e rinno­
vando I identità comunista in questo glande e 
glorioso partito 

Gli interventi dalla tribuna del Palasport 
dificano le regole di sempre Eppure nel mondo 
del lavoro pubblico e nella Pubblica ammini­
strazione la necessità del cambiamento è awer 
tua dai comunisti e da tanta parte dei lavoraton 
Le disfunzioni e le storture dell apparato pubbli­
co sono chiare a tutti agli amministratori e ai 
cittadini In questo mondo del lavoro è chiaro a 
tutu quanto le regole della democrazia formale 
e le pratiche della politica che noi vogliamo 
cambiare a cominciare da noi stessi subiscano 
la pesante ingerenza e invadenza partitica e la 
non chiarezza dell intreccio tra ruoli professio 
nali e politici Ed è qui in un luogo solfcrcnte 
per le pratiche della politica e per le attuali re­
gole istituzionali qui dove II degrado dello stato 
è misurabile dove le politiche accentratrici dei 
governi di pentapartito pesano dove le assenze 
e i pasticci legislativi di chi non sa o non vuote 
governare si riflettono pesantemente, che noi 
godiamo di una grande credibilità politica É 
per questo che noi solo noi, possiamo lanciare 

la sfida del cambiamento delle regole la grande 
sfida della riforma della politica del risanamen 
to dello slato, di un nuovo rapporto Stato-citta 
dino politica per dare risposte alla forte, non 
più dilazionabile richiesta di trasparenza delle 
regole di certezza dei diritti Anche nella Pub­
blica amministrazione si consuma I emargina­
zione femminile anche qui storicamente le 
donne sono impegnate nei lavori menoqualili 
cati La legge sui tempi assume grande significa­
lo perché qui è viva la contraddizione delle don­
ne quella di essere utenti e dispensatici di ser 
VIZI dindi di cittadinanza e doveri si incrociano 
È anche a queste donne che noi vogliamo nvol 
gerci con lo straordinario mutamento d o'iica 
della legge sui tempi nel modo radicalmente 
nuovo di guardare ali organizzazione sociale ai 
suol tempi alla vita nella città Verso una nuova 
formazione politica significa anche per le don­
ne costruire un percorso e un confronto aperto 
di esperienze e di culture 

FRANCA 
CHIAROMONTE 
Sono qui con una soddisfazione quella di par­
tecipare a questo congresso pur non avendo 
sottoscritto nessuna delle tre mozioni 

Sono firmataria con altre di un testo «La no 
stra libertà e solo nelle nostre mani» che ha 
espresso un suo «no» alla proposta di aprire una 
fase costituente per una nuova formazione poli 
lied 

lo lavoro nel movimento delle donne da 15 
anni E nel corso del tempo ho avuto molti 
conllitli nel partito 

Eppure non ho/non abbiamo mai pensato di 
scioglierci nel movimento E nemmeno di fare 
più parti in commedia 

La politica del mio movimento (oggi diviso 
frutto dell avvenuta libertà femminile che non ci 

costringe più tutte unite contro la comune op­
pressione) che ha come perno come mezzo e 
come fine il partire da sé e la relazione con I al­
tra si è scontrata con le forme della politica tra­
dizionale 

Con tutte le forme della politica tradizionale 
Mi offende sentir dire come sento dire da qual­
che congresso che I unico ostacolo alla libertà 
femminile starebbe nella cosiddetta centralità 
operaia 

Porrne comunista la rottura 6 avvenuta col e 
nel partito comunista Per altre nella disciplina 
scientifica che faceva la loro competenza per 
altre ancora il luogo della contraddizione è sta 
to un palazzo di Giustizia Quello che ci ha uni 
to che ci unisce è un taglio una separazione la 
consapevolezza che non ci dà sintesi, quanto 
alla libertà tra uomini e donne 

Alcune di noi non hanno firmato mozioni ma 
hanno detto un loro no al patto costituente tra i 
sessi Su questo -no- abbiamo incontrato alcune 
compagne già firmatane della mozione inno­

vamento» Queste donne hanno mediato un ac­
cordo tra noi e la mozione da loro sottoscritta 
che ci ha permesso di stare nei congressi come 
se avessimo firmato quella mozione Con que­
ste e altre compagne abbiamo ce reato di ascol­
tare innanzitutto il nostro disagio Non ritengo la 
sofferenza che e e stata in questo congresso nei 
confronti della logica refercnuana una bazze­
cola ma una concreta critica a quella form J par­
tito (forma segreteria) che si avvale per prò 
durre politica di decisioni irreversibili 

È irrcversibilf una decisione quando si com­
pie una rottura unilaterale delle regole che ten­
gono insieme una comunità di individui II de­
creto di San Valentino fu un atto irreversibile a 
prescindere dai punti di scala mobile in questio­
ne Allora come ora il metodo era sostanza 

Considero un guadagno il fatto che a partire 
dal documento "La nostra libertà <v solo nelle 
nostre mani» si sia data visibilità alle differenti 
pratiche posizioni idee che esistono anche tra 
quelle comuniste che hannocondiviso conia 
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IL DOCUMENTO 
Carta, l'idea che a una donna la (orza venga so­
lo da un'altra donna Sono conflitti che dobbia­
mo esperire lino in fondo Perche questo avven­
ga è nccc&sano che tra le donne non prevalga la 
logica congressuale della maggioranza Detto 
più chiaramente il confronto sarà possibile tra 
noi, nel rispetto delle diverse posizioni, se e solo 
se sarà tenuto esplicitamente su un altro piano 
rispetto al processo costituente che si aprirà il 
12 marzo Noi continueremo a spenmentare 
quella concreta riforma del partito che consiste 
nella trasparenza dei contratti che legano alcu­
ni uomini e alcune donne e che è il contrano 
della definizione di un soggetto contraente 
(quale' Le donne comuniste' A nome di chi' 
Della maggioranza delle donne comuniste' E su 
cosa7) che si siede a un astratto tavolo di fronte 
a un altro soggetto contraente. 

GIULIETTO 
CHIESA 

Uno dei punti dove si addensa l'equivoco è 
quello della difesa delle tradizioni del nostro pa­
trimonio storico, ha esordito Giuliette Chiesa, 
delegato di Genova e corrispondente dell Unità 
da Mosca In particolare quello della forma-par­
tito che ereditiamo dal passato La ragione prin­
cipale per cui sono fallili i rinnovamenti veri e 
presunti tentati negli ultimi due congressi sta nel 
fatto che non abbiamo saputo e voluto toccare i 
capisaldi della forma-partito Non basta, come 
fanno molti compagni del no •rilanciare» affer­
mando che occorre accentuare il carattere di 
lotta del partito La questione è. al contrario, 
perche non si e riusciti a mantenere quel carat­
tere di lotta La giusta difesa del carattere di mas­
sa, moderno del partito non può essere condot­
ta dalle trincee di ieri Occorre liberarci del virus 
che ancora impacciano la nostra azione L'idea 
di un'avanguardia coesa, portatrice di una co­
scienza nvoluzionana superiore, l'idea leninista 
del centralismo democratico. I idea di una clas­
se nvoluzionana per antonomasia erano tutte 
funzionali ad un progetto di rivoluzione sociali­
sta che è fallito a distanza di settantanni Chie­
dersi oggi se altre circostanze storiche avrebbe­
ro potuto condurre ad altri risultati non serve 
abbiamo il dovere di affrontare la realtà per co­
me essa si presenta 

Non condivido anche per questo una certa 
reticenza ad affrontare le questioni della crisi 
del socialismo reale, reticenze che si manifesta­
no da più parti, nel campo del si e in quelli del 
no, per ragioni diverse Le crisi di Mosca e Berli­
no, Varsavia e Budapest ci riguardano da vicino, 
e voltare pagina non si può prima di averle 
scandagliate sino in fondo II fatto e che finita 
per davvero un epoca che la nflcssione sul co­
munismo nella stessa Urss 6 già andata ben ol­
tre la cntica dello stalinismo e che non il mo­
dello economico e politico emerso da Stalin ma 
quello della Rivoluzione d Ottobre si è rivelato 
incapace di competere con II capitalismo 

Oggi, per costruire una teoria del cambia­
mento, abbiamo bisogno di andare oltre Marx e 
Lenin, e persino Gramsci Abbiamo bisogno di 
Freud e dell analisi delle correnti profonde della 
stona di Braudcl. ci servono Galbraith e Leon-
ticv non meno di McLuhan, l'esperienza della 
socialdemocrazia svedese e quella - se nuscirà 
a vincere - della pcrcstroika di Gorbaciov. 

La proposta di Occhiello e un indispensabile 
atto di realismo e di coraggio A qualcuno pare 
una rinuncia, lo non nego che questo rischio 
esista, che attn possa sentirsi spinto a gettare il 
bambino con l'acqua sporca, che alla critica del 
socialismo reale si accompagni una acritica 
esaltazione dell'esistente Ma c'è solo un anti­
doto contro questi rischi Un partito democrati­
co che non perda le sue qualità miglion. le sue 
mani pulite, e che sappia valorizzare le compe­
tenze e gli apporti ideali che verranno Dirada­
tasi l'cufona del trionfo del capitalismo, si vedrà 
presto l'interdipendenza di cui parla Gorbaciov 
(e di cui parlò per primo Berlinguer) è un dato 
corposo, che tutte le carte sono state rimescola­
te, anche in Occidente, che una nuova triango­
lazione mondiale tra America Europa e Giap­
pone, tra il Nord e il Sud del pianeta sono indi­
spensabili, e che tutte le egemonie del passato, 
inclusa quella degli Usa, sono nuovamente in 
discussione Noi potremo fare la nostra parte 
solo se saremo diversi 11 nostro non è un per­
corso verso una sconfitta e nemmeno una ri­
nuncia Conservare con orgoglio le vecchie 
bandiere non sarebbe un buon servizio alle 
classi lavoratrici, ai deboli che vogliamo difen­
dere, ma neppure a coloro che poveri e deboli 
non sono e che guardano alla nostra parte con 
nnnovata speranza 

GIULIO 
QUERCINI 

Non mi rassegno ali idea di aver faticato tanto 
a liberarmi dalle costrizioni del centralismo di 
partito, per poi ritrovarmi nel centralismo ancor 
più ngido della corrente, ha detto Giulio Querci­
ni vicepresidente vicario del gruppo comunista 
alla Camera II cammino e stato deciso dalla 
maggioranza dei comunisti, ma il più. t conte­
nuti, le forme, le tappe non potranno essere de­
cisi solo da noi aderenti al -si- Se ci misuriamo 
con altre idee e culture, perche non misurarci 
tra di noi'Se guardo il mondo intorno a noi non 
nosco ad essere ottimista La sinistra giunge al 
tornante della stona più con ritardi da colmare 
che con carte da spendere, non è uscita dal 
bozzolo nazionale in cui e cresciuta, mentre la 
destra si muove da anni in una dimensione glo­
bale Il rischio è enorme se il moto di liberazio­
ne ad Est il tentativo di Gorbaciov il dramma 
del Sud del mondo non troveranno altra sponda 
ad Ovest che la rivoluzione conservatrice per la 
sinistra si apnri un periodo duro di sconfitta e di 
isolamento minoritario o di omologazione su­
balterna Su questi processi reali dunque la si­
nistra deve affermare la propria autonomia cul­
turale e politica, la propna capacità di direzione 
e di egemonia Interdipendenza vuol dire anche 
che i tempi delle scelte di ognuno sono dettati 
dai grandi fatti mondiali e che non sono con­
sentite gradualità per il pur legittimo orgoglio e 
per il p'oprio originale percorso storico 

La sinistra e quasi ovunque ali opposizione 
mentre I Est che si libera e il Sud oppresso dalla 
fame hanno bisogno di accordi di disarmo di 
scelte economiche di intese politiche con stati 
e governi, non solo con partiti e movimenti 
Scongiurare sconlilta isolamento e omologa­
zione richiede quindi una sinistra credibile in 
tempi ravvicinati come forza di governo Riparti­
re dai movimenti e dalla società senza tenere 
ben fermo un orizzonte politico di governo, po­
trebbe essere la formula con cui la sinistra ma­
schera la propria impotenza a rispondere alla 
sfida dei tempi Non basta dire sinistra al gover­
no, occorre anche dire per quale governo Se la 
sinistra è stata battuta quasi ovunque negli anni 

'80 è perche non hanno retto le sue idee i suoi 
programmi, in una parola il suo radicamento 
sociale e la sua cultura Ampio e comune è il ri­
conoscimento delle idee vecchie da abbando­
nare e di quelle nuove su cui lavorare governo 
dell interdipendenza, sicurezza comune, svilup­
po ecologicamente e socialmente sostenibile, 
democrazia dei diritti e delle dilfercnzc Quanta 
strada, però, ci separa ancora da un program­
ma socialmente e culturalmente maggioritario 
Senza uria straordinana accelerazione politico-
programmatica da realizzare a scala sovranna-
zlonalc, difficilmente la sinistra eviterà la scon­
fitta Questo il senso dell'adesione ali intema­
zionale socialista, non il porto sicuro dove getta­
re l'ancora, ma il luogo. I unico oggi possibile. 
dove la sinistra può tentare di mettere il propno 
segno nel futuro del mondo Dove altrimenti, 
per non abdicare ad una funzione Intemaziona­
le che e tratto costitutivo irrinunciabile per il Pei' 
Nò si può essere ottimisti guardando alla situa­
zione italiana Non solo per il Cai e i grandi po­
tentati economici e finanzian, e I intreccio dina­
mico fra i due, che preoccupa Eppure il segno 
di novità con cui si apre questo congresso e un 
altro Oggi possiamo dire quel che solo due me­
si fa sembrava impossibile Che il disegno di n-
strutturazionc oligarchica non può passare indi­
sturbato Pezzi di società tornano in campo (gli 
studenti il mondo dell informazione le don­
ne) , mondi cattolici cominciano a sentirsi liberi, 
la stessa sinistra de cerca di non perdere il lega­
me con quel retroterra cattolico per lei vitale, il 
Psi comincia ad avvertire il peso di trovarsi 
schiacciato su una De sempre più solo di Forla-
m e di Cava Perché non vedervi anche il frutto 
dell'iniziativa nostra, del nostro dibattito con­
gressuale' Ma non possiamo esseme ottimisti 
La sinistra italiana non ha ancora fatto tutti i 
conti con i suoi limiti politici e culturali Non li 
avete fatti neppure voi, compagni socialisti L'e­
sito del Midas non era necessariamente quello 
che poi 6 stato Ali inizio parlavate di alternati­
va, poi spirò impetuoso il vento conservatore e 
decideste di assecondarlo E cessaste di cercare 
nuove vie a sinistra Ora siete anche voi a dover 
naprirc i conti con la vostra esperienza nel de­
cennio Non ve lo diciamo con I antico vizio pe­
dagogico dei comunisti, visto che anche noi ci 
siamo rimessi in discussione Diciamo di più, il 
Pei ha ritardi da colmare e nodi da sciogliere 
maggiore di quelli che travagliano le forze più 
avanzate della sinistra europea Ora si tratta di 
fare i conti con il meglio non con il peggio della 
nostra tradizione con la parte nobile, non con i 
cascami della nostra cultura politica con quello 
che ha consentilo a Togliatti il capolavoro poli­
tico del radicamento nazionale e democratico 
del Pei 

L idea del ritardo italiano come base del rap­
porto fra economia e Stato, la concessione della 
democrazia come trincea da difendere e non 
anche costruzione storica da riformare, la visio­
ne del conflitto come eccezione e dell unità co­
me line supcriore qui stiamo ripensando senza 
veli di continuità E voi compagni socialisti dav­
vero credete di poter offrire la vostra esperienza, 
la vostra cultura come luogo programmatico, 
politico, organizzativo già bello e pronto per il 
compito europeo e nazionale di tutta la sinistra 
italiana' Non avvertite che la sfida che lanciamo 
con questo congresso e la costituente non e di 
un partito della sinistra contro un altro, ma è la 
sfida che lanciamo a noi e a voi, a tutta la sini­
stra italiana ed europea, viene dal mutamenti 
epocali del mondo' Lavorare su questi nodi ag­
grovigliati, dipanare i fili che risalgono alla no­
stra matrice tcrzlntemazionalista e discendono 
dentro la dinamica politica di questi quaran» 
t'anni Vedo anche cosi l'impegno che noi co­
munisti dovremo portare nella costituente e nel­
la definizione del programma Potevamo fare 
da soli, per poi confrontare con altri le nostre 
acquisizioni7 Lo abbiamo tentalo altre volte, 
non ci siamo riusciti Occorre mescolarci con al­
tre culture ed esperienze, non e questa una con­
cessione a qualcuno ma una nostra esigenza 
che il precipitare degli awcnmcnti dell 89 ha 
solo reso più urgente Diciamo quindi, provia­
mo a costruirlo Insieme un nuovo soggetto poli­
tico, se ci riusciamo anche il resto della mappa 
politica italiana dovrà essere ridisegnato 

LUCIO 
MAGRI 

Le proposte che si sono misurate In questo 
congresso pur cosi diverse tra loro, hanno in 
comune I obiettivo di un rinnovamento radicale 
— ha detto Lucio Magri — Ecco perche la deci­
sione di apnre una fase costituente, pur restan­
do chiara, può costituire il terreno di una venli-
ca e di una competizione nella quale, discuten­
do e sperimentando il «come» e il «per cosa», si 
può anche discutere in forma più avanzata il 
•se» Il confronto può spostarsi sul contenuti ma 
proprio su questi la relazione di Occhctto mi ha 
deluso Vi ho trovato una genericità dell'analisi, 
delle indicazioni programmatiche dei processi 
e delle forze in campo Faccio un esemplo la 
questione dello sblocco del sistema politico ita­
liano 

Un anno fa ci trovammo d accordo sul latto 
che lo spostamento a destra nei programmi e 
nel modo di governare del pentapartito era 
espressione e strumento di processi prolondi 
Una svolta di governo non era realisticamente 
possibile senza un opposizione per I alternati­
va Qucll analisi ha avuto piena conferma dai 
falli Se ci guardiamo intorno vediamo che la 
crisi dei partiti conservatori (in Europa e in 
Giappone) non 6 bastata ancora a far emergere 
un seno tentativo riformista in Italia abbiamo 
avuto una verifica persuasiva con le elezioni del 
19 giugno abbiamo ottenuto un risultato positi­
vo perche si era nmesso in moto nel paese un 
movimento di massa forte e combattivo II Pei 
conquista consenso politico quando la gente si 
muove e ci nconosce come espressione dei 
suoi bisogni e dei suoi obiettivi Perfino nei diffi­
c i l e mi anni 80 noi tornammo al 33% non solo 
per I emozione prodotta dalla morte di Berlin­
guer ma per la politica che in quei mesi Berlin 
guer aveva fatto sulla scala mobile sui missili di 
Comiso la questione morale saldando protesta 
sociale e battaglia democratica 

Dopo di allora e andata prevalendo un auto­
critica ineonfessata che ha prodotto una deriva 
moderata nella cultura nei programmi nello 
stile di lavoro del partito Una deriva che il XVIII 
Congresso ha cercato di invertire con uno sfor­
zo che troppo presto si e interrotto II nodo irri­
solto resta quello di un partilo di sinistra capace 
di saldare quotidianamente movimento e pro­
spettiva di governo Prendiamo ciò che sta acca 
dendo nel mondo del lavoro Avevamo colto 
questa priorità nella conferenza operaia propo­
nendo obiettivi avanzati E invece paradossal­
mente ora emerge proprio nei contratti una 
difficoltà e anzi una crisi Non dico che i lavora­
tori hanno su tutto e sempre ragione Non dico 
neppure colpa dei sindacati della loro burocra­
tizzazione e del difetto di democrazia Dico 
semplicemente che non si può rimuovere un ta­

le problema che è decisivo e condiziona una 
vera prospettiva di governo Non c'è nulla di ve­
lcro operaismo a sottolineare questa pronta 
Perche in tutto I occidente domina, modernissi­
ma e centrale nelle perduranti difficoltà della si­
nistra, una crisi di rappresentatività della masse 
lavoratrici E questa crisi si proietta su tutti gli al-
tn e decisivi campi del conflitto sociale e politi­
co 

Non è certo colpa di Occhctto o del nuovo 
corso la sottovalutazione di questi punti dun e 
reali di una vera politica di alternativa Ma la sua 
attuale proposta rappresenta, a mio parere, un 
pericoloso diversivo che già sta producendo 
uno spostamento di analisi, un'illusione politei­
sta A mio avviso e molto difficile che cosi si arri­
vi al governo ed è anzi probabile una più dram­
matica separazione tra le istituzioni risucchiate 
nel gioco del ceto politico e una società in cui si 
oscura ogni reale tensione trasformatnee 

Consentitemi un'annotazione che solo appa­
rentemente è autobiografica Venti anni fa, con 
altn compagni più importanti di me, sono stato 
radiato dal partito Le imputazioni essenziali 
erano di aver sostenuto con la Cecoslovacchia 
ci trovamrro di fronte non ad un grave errore 
ma ad una degenerazione di sistema, e di aver 
violato la regola del centralismo democratico 
Cito quel fatto non certo per nvcndicare, come 
molti oggi lendono a fare, il mento di aver anti­
cipato alcune scelte Lo ricordo invece per nota­
re che nella stona del comunismo italiano la 
sollecitazione ad un più radicale confronto con 
il tema della democrazia non è sempre e solo 
venuto da sponde socialdemocratiche né si è 
sempre accompagnato ad un'attenuazione del-
I ispirazione antagonistica È una linea di ricer­
ca sotterranea che risale alla riflessione gram­
sciana Ceto minoritaria, non a caso spesso 
perdente perché oggettivamente e soggettiva­
mente immatura Ma al suo centro era un tenta­
tivo attualissimo quello di collegare le nuove e 
radicali spinte di contestazione del moderno 
capitalismo con un'analisi della base matonaie 
e dei poteri forti che lo regolano Allora voglio 
chiedere questa componente che oggi spesso 
con disprezzo viene definita neocomunista, ha 
anch'essa una legittimità e un'utilità nella rilon­
dazione di una sinistra moderna o ce I hanno 
solo Scalfari e Pannella' 

In secondo luogo ricordo qucH'cspcncnza 
per riproporre collettivamente una domanda 
come mai tanti tentativi di costruire espcnenze 
di sinistra vitali e corpose fuori, prescindendo 
da questo partito, anche quando nascevano da 
ottime raglimi e da spinte reali, non hanno mai 
messo radici' Ponendomi realisticamente que­
sto interrogativo io sono stato spinto a ritornare 
al Pei, non da pentito, anzi con 1 ambizione di 
contribuire al suo nnnovamento e senza tacere 
le mie idee Ma anche con la consapevolezza di 
chi non aveva da insegnare e doveva pur trarre 
qualche lezione dal propn insuccessi Mi pare 
perciò assai strano che oggi in tanti pretendano, 
con una certa nostra remissività, di aver avuto 
sempre ragione Che non si riconosca nella spe­
cificità di questa nostra complessa e specialissi­
ma storia un punto di partenza per la costruzio­
ne di una nuova e vera sinistra Può darsi che sia 
difficile e che sia tardi ma prima di accettarlo ci 
penserei su due volte. Se è vero che cloche oggi 
soprattutto manca nel mondo non è certo l'uto­
pia ma una concreta, robusta diversità di pro­
getti, di Idee, di comportamenti, di rappresen­
tanza sociale fatta di razionalità ma con un po' 
di rabbia. 

PIERO 
FASSINO 

Da un lato - ha detto Piero Fassino, della se-
gretcna - vi è una sinistra in Italia plurima e 
composita che espnmc una pluralità di culture 
ed esperienze non facilmente unificabili e n-
componibill, e per altro questa sinistra è stata 
investita duramente dai mutamenti che hanno 
ridisegnato il volto, il profilo, l'identità della so­
cietà italiana E di fronte alle domande - nuove 
e spesso inedite - la sinistra ha manifestato una 
crescente difficoltà di rappresentanza Da qui 
siamo partiti ponendoci I obiettivo di concorre­
re alla ricomposizione del rapporto tra sinistra e 
società civile, come condizione per la ricompo­
sizione della stessa sinistra e per la realizzazio­
ne dell alternativa CO un vizio che ha minato a 
lungo la sinistra italiana e questo VIZIO é I illusio­
ne - che è albergata ora in una, ora nell altra 
forza politica di sinistra - di poter rappresentare 
ciascuna, da sola l'intera sinistra La stessa pro­
posta di «unità socialista» fino a qualche giorno 
la veniva proposta partendo dal! idea che sol­
tanto sotto la bandiera del Partito socialista fos­
se possibile rappresentare la sinistra italiana In 
questi giorni è venuto dal segretario del Psi un 
chiarimento che pare abbandonare l'idea di 
una «reductio ad unum» di tutta la sinistra Ciò è 
certo apprezzabile e significativo 

Un passo in avanti determinante per l'alter­
nativa e per la costruzione di una moderna sini­
stra in Italia può essere compiuto, infatti pro­
prio se si parte dalla constatazione che in Italia 
- storicamente, culturalmente e politicamente -
la sinistra é una realtà articolata e complessa E 
di fronte a questa sinistra vi è una società civile 
che esprime domande, bisogni, aspettative a 
cui in questi anni la sinistra stessa - spesso sca­
valcata e spiazzata dai mutamenti e dalle con­
traddizioni nuove indotte dalla ristrutturazione 
economica e sociale - non ha dato risposte suf­
ficienti e credibili Ecco è a tutto ciò che noi ci 
rivolgiamo Quello che vogliamo costruire non é 
un cartello di organizzazioni esistenti, né la 
somma delle attuali sigle della sinistra Quel che 
perseguiamo è un processo costituente, una ve­
ra rifonda/ione della sinistra italiana, tanto più 
necessaria perché consapevoli che una nuova 
sinistra per una nuova fase della democrazia 
italiana caratterizzata dalla praticabilità dell'al­
ternativa, deve fare i conti con la necessità per 
la sinistra di rifondare categorie concettuali, 
comportamenti pratici, scelte programmatiche, 
modi di essere e di rapportarsi alla società civi­
le È il tema che abbiamo già messo al centro 
del XVIII Congresso e anche per questo, io cre­
do, che sia infondata la posizione di chi denun­
cia una sorta di cesura, di rottura di contraddi­
zione, tra le scelte che stiamo compiendo oggi e 
le scelte del XVUI Congresso Non a caso che 
parlammo di «nuovo corso», di «nuovo Pei» E se 
si vanno a rileggere oggi i contenuti e le scelte 
fondamentali dei documenti politici del XVIII 
Congresso si vedrà che noi producemmo allora 
un primo atto fecondo di discontinuità, rifon­
dando le categorie concettuali le basi teoriche, 
I identità politico programmatica del Partito co­
munista Italiano allrontando nodi contraddi­
zioni questioni di fronte al quali era ed è tutta la 
sinistra in europa 

Ed é proprio perché alle spalle abbiamo quel 
primo atto proprio perché là un anno la al 
XVIII Congresso, noi avviammo la rilondazione 
del Pei che oggi possiamo compiere la scelta 
che abbiamo proposto al Partito e a questo con­
gresso completare un processo di nfondazione 

che al XVIII Congresso aveva il suo cuore sul ter­
reno politico-programmatico e che oggi si am­
plia investendo anche il terreno politico-orga-
nizzativo Ed ecco perché non pare a me essere 
fondala un'altra questione che ci è stala posta 
in questi mesi e cioè il rischio di omologazione 
che noi faremmo correre al nostro partito e al 
movimento che rappresentiamo Al contrario, 
siamo consapevoli che c'è In Italia bisogno di 
una grande forza di opposizione Noi siamo un 
grande forza di opposizione Da 45 anni abbia­
mo una funzione nazionale assolutamente in­
sostituibile e però non ci può sfuggire, neanche 
per un istante, che una grande forza di opposi­
zione è tale se si pone ogni giorno il problema 
di andare al governo Che poi ci riesca o no non 
dipende solo dalle sue scelte. Ma ha il dovere di 
dimostrare al paese che fa tutto quello che è in 
sua facoltà per poter accedere al governo del 
paese, se non lo fa quella forza nschia di non 
essere neanche credibile come forza di opposi­
zione E una questione che abbiamo di fronte e 
che davvero non può essere snobbata e non 
può essere liquidata dicendo che c'è qualcuno 
che «ha fretta di andare al governo» Ecco dun­
que allora, perché noi pensiamo che sia neces­
saria la scelta coraggiosa che proponiamo al 
congresso Certo, in questo siamo stati sollecita­
ti anche da quanto avvenuto ali Est Perché no' 
Ci si dice ma voi cosi vi caricate la crisi del co­
munismo No non penso proprio sia cosi la cri­
si della forma storica assunta dal comunismo 
nel nostro secolo c'è E non sarebbe certo meno 
profonda, se noi la negassimo Certo, oggi pos­
siamo ben dire che parole di Enrico Berlinguer 
che qualche anno fa potevano sembrare teme-
rane o ingenerose, si sono rivelate tragicamente 
profetiche E se, dunque, è giusto dire che la cn-
si del comunismo non ha certo colto di sorpresa 
il Partito comunista italiano ciò non può signifi­
care neanche per un istante nascondere noi 
stessi dietro un troppo facile alibi sostenendo 
che quella crisi non ci nguarda Ci riguarda e 
come E non possiamo neanche nfugiarci dietro 
l'alibi secondo cui quei paesi, come ha detto un 
compagno autorevole in un eccesso di rimozio­
ne, non sono mai stati paesi comunisti Certo 
possiamo amvaro alla conclusione che dopo 45 
anni In quei paesi si è prodotto un regime dispo­
tico e oppressivo che, contrapponendo diritti di 
uguaglianza a dintti di libertà, è ben lontano 
dall aver realizzato quegli ideali di emancipa­
zione, di liberazione di eguaglianza che hanno 
ispirato e ispirano ogni giorno il movimento so­
cialista e la sinistra nel mondo Ma non possia­
mo negare a noi stessi che quei regimi nacque­
ro per alfermarc quei valori e quegli ideali e che 
hanno vissuto per 45 anni sulla base di parole 
d'ordine, di simboli di scelte di identità che si n-
chiamavano alla stona del movimento operaio 
E la crisi di quel regimi ci riguarda proprio per 
questo Perché nel momento in cui entra in crisi 
profonda e irreversibile il modo con cui storica­
mente si è cercalo di dare concreta realizzazio­
ne agli ideali e ai valon del socialismo, a noi co­
me a tutte le altre forze della sinistra europee 
spetta un grande compito essere capaci di n-
pcnsare il socialismo e di nprogcttarlo, di pro­
spettare un'idea credibile e convincente, capa­
ce di ndare fiducia e speranza in valori, parole, 
simboli che invece quella fiducia e quella spe­
ranza hanno visto demolito dal modo con cui 
storicamente a quei valori, a quei simboli e a 
quegli ideali si è data concreta materializzazio­
ne Nessuno pensa dunque ad una dissoluzio­
ne, nessuno pensa davvero di andare a casa 
Tutti pensiamo invece che sia necessario lavo­
rare per far si che quel patrimonio che noi ab­
biamo rappresentato in Italia per decenni quel 
ruolo nazionale insostituibile che abbiamo svol­
to, quella funzione egemonica che ci ha spinto, 
quella ambizione a dingere il paese che ha 
mosso e fatto scendere in campo milioni di 
donne e di uomini del nostro paese non appar­
tenga soltanto alla stona di icn dell Italia Al 
contrario, abbiamo messo in discussione noi 
stessi e chiamiamo altri a camminare con noi 
per strade nuove perché siamo detcrminati a n-
comlnciarc, con il coraggio e l'entusiasmo con 
cui sempre abbiamo affrontato ogni tornante 
difficile della nostra storia SI, perché oggi qui 
non finisce una stona, oggi una stona ricomin­
cia 

FAUSTO 
BERTINOTTI 

La «questione sociale» - ha esordito Fausto 
Bertinott', segretano Cgil delegato dal congres­
so di Siena - diventa ogni giorno più nlcvante 
Assume forme sempre più preoccupanti E que­
sto congresso sarebbe assai inconsistente se 
non facesse i conti con una questione cosi acu­
ta e grave E francamente non mi pare che la re­
lazione del segretario ci sia riuscita Questione 
sociale, dunque Nel nostro paese avvengono 
fatti di segno contrastante l'esplodere del movi­
mento studentesco, le vicende contrattuali di 
milioni di lavoratori lo scontro sugli immigrati, 
sulla droga le lotte dei giovani meridionali per il 
reddito e il lavoro, la battaglia per I diritti dei la­
voratori nelle piccole imprese Fatti contrastan­
ti A ben vedere però, e è un elemento che li ac­
comuna la «separatezza» che divide ogni con­
flitto dall'altro Una «separatezza» che rischia di 
condannare ogni movimento all'impotenza po­
litica Un rischio già attuale la «pantera» studen­
tesca vive un momento di forte difficoltà Per 
non parlare della situazione nelle fabbriche me­
talmeccaniche dove il «distacco critico» dei la-
voratori va ben al di là della contestazione di 
massa alla piattaforma contrattuale E - detto 
per Inciso - questa situazione di cnsi nelle fab­
briche, compagno Occhetto, non consente più 
al partito di dire semplicemente noi siamo coi 
lavoratori No ora bisogna saper intervenire atti­
vamente se non si vuole che la «separatezza» 
precipiti in divisione in rottura 

Questione sociale dicevo Quando si avviò II 
dibattito congressuale il «quadro» era assai di­
verso Pensavamo fosse possibile uscire dal «ci­
clo» degli anni 80 Tanti segnali lo indicavano 
La nascita del governo Andreotti però ha inter­
rotto questo processo Lentamente la «tregua 
sociale» non dichiarata ma da molti dei prota­
gonisti già di fatto «introicltata» ha preso il posto 
del disgelo E oggi siamo di fronte ad una pro­
fonda crisi politica dei processi sociali Come è 
accaduto' Questa è la domanda preliminare, 
essenziale e senza una risposta adeguata non 
si costruisce alcun programma Edio ai compa­
gni della maggioranza vorrei fare un altra do­
manda forse impertinente in che rapporto sta 
la vostra proposta con questi processi' lo la ve­
do cosi Diversamente dagli anni 80 oggi la fa­
se di espansione ed innovazione non consente 
una restaurazione tipo quella che abbiamo co­
nosciuto dopo la sconfitta alla Hat L innovazio­
ne oggi genera contraddizioni che alimentano 
conflitti O almeno la «premessa» alla nascita di 
vari conflitti L innovazione, però tende anche 
a separare, segmentare scomporre la società 
civile Una frantumazione che per le forze op­
presse, significa I impossibilità ad unificarsi 

spontaneamente Ed ecco che si arriva al pro­
blema della linea politica In uno slogan dirci 
cosi le classi dominanti non riescono a fare un 
deserto e poi chiamarlo pace, ma anche i subal­
terni non si compongono automaticamente in 
movimento antagonista Dunque situazione so­
ciale instabile Da qui il disegno conservatore di 
delegittimare ogni conflitto, ogni antagonismo, 
soprattutto l'antagonismo dotato di «radicalità» 
rivendicativi Da qui I idea di omologare il Pei ai 
partiti di governo E, ancora da qui il progetto di 
cooptare il sindacato ad una funzione di gover­
no del sistema delle imprese La sinistra non è 
in grado di replicare a questo disegno Ne ab­
biamo discusso (penso ali assemblea con Sas­
solino della consulta del lavoro) ma la nostra 
azione è rimasta insufficiente Tanto più ora che 
siamo di fronte al «no» delle grandi fabbriche al­
la piattaforma contrattuale E, badate, non si 
tratta di una questione solo sindacale In quel 
•no» ci sono tutti i fattori di cnsi della sinistra 
operaia In quel «no» c'è la crisi del sindacato in­
dustriale c'è la cnsi del nostro partito e dell'in­
tera sinistra E allora discutere del sindacato 
non è una interferenza Parliamone La Cgii ha 
avviato un profondo nnnovamento Eppure il 
•quadro» sociale non ne è stato modificato Con 
il nsultato che il conflitto distributivo - salariale 
per capirci - prende il sopravvento sulle m e d i ­
cazioni di qualità orar, autogoverno del lavoro 
Poniamoci, allora il problema dell autonomia 
del sindacato non basta evitare interferenze dei 
partiti, occorre, ora, subito, valorizzare il conflit­
to Fame un punto di nferimcnto della demo­
crazia in questa fase Ho detto tutto ciò perché 
credo ci sia un nferimcnto tra il dibattito in «casa 
sindacale» e la strategia di un partito che voglia 
nfenrsi al lavoro subordinato Per capirci non 
mi è chiaro se per il partito l'antagonismo deb­
ba diventare o no il fondamento della nostra 
politica Di più vedo che sempre più viene 
«marginalizzata» la questione sociale, anche nel 
nostro dibattito II perché è semplice non si 
pensa più ad «aggregazioni sociali» ma si dà la 
pnontà al cittadino elettore Invece di nfletlcre 
sul ruolo, nuovo, della classe operaia si parla 
del suo declino inarrestabile Col risultato di ab­
bandonare la battaglia per la liberazione, per la 
trasformazione e addirittura la battaglia per la ri­
forma della politica Insisto si è introdotta una 
vena moderata nel modo con cui affrontiamo la 
questione sociale Ci sono, nella maggioranza, 
dei compagni che dicono liberiamoci del no­
stro bagaglio storico e saremo più liberi, meno 
condizionati Rompere a destra nell ideologia 
per andare a sinistra, nel sociale È sbagliato il 
nostro moderatismo non nasce dal doverci fare 
accettare pur essendo comunisti ma dalla su­
balternità culturale a questo modello di svilup­
po 

ALFREDO 
REICHLIN 

La mia impressione è che questa nostra di­
scussione rischia di non superare un contrasto 
cosi profondo se non facciamo tutti uno sforzo 
per npartire. laicamente, dalla realtà. 1 fatti Si è 
schiusa davvero un'intera fase della storia. E a 
questo punto il dovere che abbiamo se voglia­
mo davvero ritrovare le ragioni profonde dello 
stare insieme e non disperdere questo insieme 
di forze, di idee e di speranze che è il comuni­
smo italiano, è lasciare da parte polemiche tra 
noi, francamente inutili, per chiederci una cosa 
essenziale come una grande forza di sinistra 
può restare protagonista del futuro' - ha detto 
Alfredo Reichlin - Molte risposte sono state da­
te e mi sembra difficile negare la novità e la cor­
posità del discorso di Occhctto Ma propno per 
poterle dare in maniera più efficace a me sem­
bra essenziale tener fermo un discrimine I' 
identità di un partito è certo tante cose (stona, 
idee, speranze), ma dopotutto, se di un grande 
partito politico si tratta, 1 identità che cos'è' È1 i-
dea che esso ha di sé oppure la sua funzione 
reale storica e politica' Cioè la sua capacità di 
lare concretamente la stona del propno paese 
Non esiste la possibilità di difendere la propria 
forza e la propna identità al di fuori di questa 
prova E oggi, ci piaccia o no, i fatti ci Impongo­
no di tornare a darla E il fatto grande come una 
casa è che siamo tutti ben oltre i vecchi confini, 
e ovunque I nomi e le forme stonche e politiche 
non compondono più alle cose Negli ultimi tre 
mesi il Pcus non ha cambiato nome, ma ha già 
cambiato tutto E ad Ovest le vecchie figure del­
la sinistra non possono reggere quando I Euro­
pa cambia non solo al suo interno ma nel suo 
rapporto storico sia con I Est che con gli Stati 
Uniti Vedo anch'io i nschi delle spinte a destra, 
ma il rischio maggiore sarebbe il ridurre il co­
munismo italiano a un fatto legalistico, regiona­
le privo di una concreta proiezione intemazio­
nale È sul terreno europeo che ormai le forze 
del progresso e della conservazione si defini­
scono e chi rimarrà chiuso nei confini nazionali 
è destinato a perdere forza e a contare sempre 
meno nel proprio paese Siamo d'accordo' Do­
vremmo esserlo, perché altrimenti sarà molto 
più difficile rimettere in discussione, qui in Italia, 
un complesso assetto politico e di potere che 
non ha soltanto basi nazionali Su che cosa se 
non su questo si misura la funzione di una forza 
che voglia essere antagonista' Tutto dipende 
dalla nsposta politica che diamo non al tema 
astratto di una nostra identità metastorica, ma al 
tipo di società e di organizzazione dei poteri 
che si sono affermati 

Ma qual è l'anima di un nuovo partito che vo­
glia essere vitale, popolare, radicato' La nspo­
sta c'è stata Occhetto ha parlato chiaramente 
di un programma fondamentale t cui principi 
siano coerenti a un asse strategico, a un proget­
to storico-politico per I Italia di oggi Siete vaghi, 
non ci avete spiegato nulla, sostengono alcuni 
compagni A me questa accusa non sembra giu­
sta mentre per la prima volta dopo molto tem­
po si toma a parlare non più soltanto di tante 
cose giustissime ma di politica in senso forte dì 
strategia politica E mi colpisce come poco ci si 
misuri su questo 

Dobbiamo chiederci con più realismo che 
cos'è la società italiana di oggi e quali forze e 
quali interessi occorre spostare e mettere in 
campo per affrontare la necessità di fronteggia­
re una trasformazione di fatto della pnma re­
pubblica che può sfociare verso non so quali li­
di E io mi chiedo come noi possiamo affrontare 
questo problema enorme se ci dividiamo in 
apocalittici e integrati se non prevale al nostro 
interno la capacità di (are i conti con qualcosa 
che non è stata solo una controffensiva padro­
nale ma la creazione di nuove forme di potere, 
il latto che funzioni essenziali vengono ingloba­
te in nuovi sistemi fortissimi di comando non 
sottoposti ad alcun controllo democratico (tec­
nocrazie lobby finanza) Non «più mercato», 
come si teme ma un miscuglio nuovo di nuovo 
di politica, affan, parassitismo di massa E dob­
biamo sapere che esattamente questo ha spiaz­
zato la vecchia forma partito il suo insediamen­
to I suoi strumenti di lotta, la sua cultura Ciò 
non significa affatto la fine del conflitto sociale, 

e mettere al posto del Pei un partito leggero di 
tipo movimentistico Significa che dobbiamo al­
zare il livello qualitativo della nostra risposta ai 
nuovi poteri e ai nuovi strumenti di comunica­
zione e di dominio L'andare oltre i confini del 
Pei stonco si giustifica non per cedere le armi 
ma propno perché il conflitto sociale investe 
sempre più il terreno dei poten e dei sapen 
Questo è il problema della democrazia moder­
na 

L'Italia non può aspettare Io non condivido il 
tranquillo ottimismo dei modernisti Se non an­
drà avanti la nostra iniziativa temo che andrà 
avanti il degrado e noi continueremo a dire che 
vogliamo I alternativa, ma che, dato I atteggia­
mento del Psi, non ci sono le condizioni È tem­
po di crearle queste condizioni Ed uscire cosi 
anche da un dilemma perdente o inseguire il 
Psi subendo di fatto il suo sostanziale immobili­
smo oppure considerarlo come il nemico e 
puntare di fatto su una cosa che, francamente, 
non mi sembra realistica giacché, di fatto, sa­
rebbe una sorta di alternativa comunista l'idea, 
cioè, che una maggioranza non soltanto nume­
rica ma sociale, politica, culturale in un paese 
come questo si possa raccogliere a pezzo a pez­
zo intorno alla bandiera del Pei cosi com è, e 
ciò nel contesto europeo e mondiale che sap­
piamo Questo il cuore politico della nostra 
scelta congressuale come mettere in campo 
una forza e aua iniziativa politica che supcn 
questo dilemma, ridando la parola alle forze 
reali che possono dar vita non solo a una mag­
gioranza parlamentare ma a un moderno bloc­
co storico nlormatore Certo la nsposta, voglio 
dirlo con chiarezza, non può consistere nel 
mantenere incerto I esito dell operazione Noi 
qui voteremo per aprire una fase costituente 
volta a dar vita a un nuovo partito La garanzia 
vera ai no ma anche ai si, agli esterni, non con­
siste in pasticci ma nello sviluppo fino alle ulti­
me conseguenze di quel filone della nostra 
esperienza che è consistilo nd dare una forma 
integralmente storica al processo di emancipa­
zione delle classi subalterne E far leva non su 
tutto il nostro passato, ma sulla parte più fecon­
da del nostro patrimonio E per un vecchio co­
munista come me questa non è la smentita ma 
la conferma di una vita. 

FRANCO 
POLITANO 

Mettiamo In campo con questo congresso -
ha detto Franco Politano - una sfida ideale o 
politica per essere protagonisti dei cambia­
menti di cui hanno bisogno le società italiana 
ed europea Vogliamo fornire carte valide e 
nuove, di alternativa e cambiamento, fuori da 
schemi ideologici precostituiti, ma dentro una 
strada in cui gli irrinunciabili valori della libertà 
e della democrazia si confrontano con i diritti 
fondamentali dell'uguaglianza 

In questo quadro il nodo che la pnma mozio­
ne vuole sciogliere a favore della sinistra italiana 
nguarda soprattutto il Mezzogiorno L'esigenza 
di una nuova formazione politica nasce anche 
da qui, dal ruolo che il Sud deve giocare nella 
svolta che vogliamo impnmcrc alla politica ita­
liana ed al suo modo di essere sistema bloccato 
che fa leva propno sulle divisioni della sinistra. 
Nel Mezzogiorno ed in Calabria la sinistra ha in­
vece da svolgere compiti di portata storica se 
riuscirà, ali interno di un progetto di nnascita e 
bonifica morale, a ndiscgnare se stessa. Il nferi­
mcnto all'esperienza calabrese non è strumen­
tale La giunta di sinistra nella mia regione è na­
ta dalla profonda cnsi in cui si trovava e si trova 
ancora il sistema dei partiti Allo stesso tempo 
l'incontro a sinistra ha rimesso in discussione il 
vecchio ruoto del partiti e la loro collocazione 
all'interno di una società civile I cui mutamenU 
non hanno trovato riscontro né col modo di fare 
politica, né nel sistemi di governo La giunta di 
sinistra, pur tra contraddizioni, ha reso palpabi­
le la possibilità di una alternativa di governo ca­
pace di spezzare vecchi equilibn Ma neanche 
questo è sufficiente La rifondanone del sistema 
politico è un esigenza impellente 11 dove l'uso 
spregiudicato del potere ha prodotto vere e pro-
pne arce di illegalità diffusa in vasti sctton del­
l'apparato pubblico ed istituzionale. 

La nuova formazione politica può impegnarsi 
in un'opera di ricostruzione morale liberando 
forze e potenzialità portratrici di nuovi bisogni 
ed idealità Energie che oltre a non nconoscersi 
nell'attuale schieramento che governa la Cala-
bna non si riconoscono soprattutto nel sistem-
na di potere della De 

Ho apprezzato molto - e spero l'abbiano ap­
prezzato tutti al di là del si e del no - la nettezza 
con cui Occhetto ha posto nella relazione il ri­
fiuto dell'istallazione degli F16 a Crotone anche 
attraverso un atto unilaterale del govetrno italia­
no Che il congresso del Pei assuma la piattafor­
ma del movimento pacifista calabrese dà più 
forza allo sviluppo di una lotta che deve allar­
garsi sempre di più per Impedire I arrivo del 
cacciabombardieri e per rivedere il ruolo dell 1-
talia nella Nato In questo quadro I adesione al­
la prima mozione non è quindi neutro, ha moti­
vazioni profonde può consentire una svolta 
strategica per dare vita ad un nuovo mendiona-
Iismo democratico 

V.ANNINO 
CHITI 

Non ha senso - ha osservato Vannino Chili, 
segretario regionale della Toscana - discutere 
in questo congresso ancora delle ragioni che n-
chicdono I apertura di una fase costituente 11 
partito l'ha già autonzzato Occorre invece im­
pedire una cristallizzazione delle posizioni in 
correnti permanenti non per decreto, certo, ma 
impegnandoci nella chiarezza delle posizioni 
nel governo umtano del partito e sui contenuti 
del programma fondamentale Anche perché, 
attorno a noi i problemi non restano immobili 
In particolare si sta affacciando una risposta 
nuova di destra a domande pur non infondate 
di sicurezza nelle città A Firenze, ad esempio, 
ali interno di un disagio reale che coinvolge set­
tori di cittadini si sono avute azioni non certo 
spontanee spedizioni violente contro gli emi­
grati dal Sud del mondo Solo il Pei, il movimen­
to degli s'udenti la Chiesa sono scesi subito in 
campo per dare una risposta capace di isolare i 
fautori della violenza E necessario invece un 
impegno corale dei partiti dei sindacati dell'as-
sociaziomsmo soprattutto del governo naziona­
le ora che il decreto sugli immigrati è diventato 
legge 

Il programma fondamentale deve indicare le 
idee guida, non orientamenti mctastonci della 
nostra iniziativa Vedo in particolare queste di­
rettrici il superamento dei blocchi militan e la 
costruzione degli Stati uniti d Europa al cui in-
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temo può collocarsi positivamente la stessa nu-
niticaztonc della Germania: il disarmo che da 
noi significa dire no agli FI 6 e cambiare l'eserci­
to dimezzando la leva, ma che più in generale 
significa impedire, come denuncia l'Uniccf che 
I0ÓO milioni di bambini muoiano nel Terzo 
mondo da qui al Duemila, mentre per salvarli 
basterebbe destinare ogni anno quanto oggi si 
spende nel mondo per gli armamenti, uno svi­
luppo non più legato a visioni industnaliste ma 
alla centralità dell ambiente 

È in riferimento a queste finalità e al compito 
di portare la sinistra a governare l'Italia e a co­
struire l'Europa che voghamo e dobbiamo cam­
biare È il Pei che è protagonista della costruzio­
ne di una forza nuova della sinistra che dovrà 
avere a riferimenti fondamentali il mondo dei 
lavoratori, le donne, l'ecologia È in questa pro­
spettiva che si apre uno spazio per un apporto 
non marginale della cultura e delle esperienze 
religiose ad una nfondazionc della sinistra Vi è 
grande interesse nei mondi del cattolicesimo 
per la svolta che abbiamo operato questa e una 
novità significativa La stessa dissociazione del­
la sinistra de e segno di un disagio crescerne tra 
arce cattoliche e politica democristiana Per 
parte nostra dobbiamo tenere fermo in qualsiasi 
rapporto politico con i mondi cattolici o con la 
sinistra de la pnontà della scelta di un alternati­
va che si fonda sui programmi, sui metodi di ge­
stione dello Stalo, sui diritti dei cittadini Su que­
sta base dobbiamo tenere al centro del confron­
to la riforma delle istituzioni, elettorale e la nlor­
ma. non lo smantellamento dello Stato sociale 
Anche con il Psi il rapporto deve ormai incen­
trarsi sui programmi II no all'idea dell unità so­
cialista deve accompagnarsi ad una forte inizia­
tiva per l'uniti delle sinistre Senza rapporti po­
sitivi tra noi e i socialisti la sinistra nel suo insie­
me, né quella nuova, né quella diffusa, può ri­
sultare vincente 

Le prossime elezioni sono una occasione im­
portante per rilanciare le speranze nella sinistra 
Impcgnamoci pubblicamente, noi e i socialisti, 
a dare vita ovunque possibile ad alleanze e 
giunte di autonomia e di alternativa Infine il 
partito che vogliamo costruire deve tenere uniti 
antagonismo nella società, proposta program­
matica per cambiare I esistente e credibilità co­
me (orza rilormatricc che si candida a governa­
re Non vi 6 antitesi in questa funzione da assu­
mere Dobbiamo superare visioni che vedono la 
presenza nei governi Inevitabilmente legata a 
un ruolo moderato 

L'Italia ha bisogno di un alternativa riforma-
tnce Mi capila avoltedi pensarcene la mia ge­
nerazione non era ancora nata quando I onore­
vole Andreotti era sotloscgrctano alla presiden­
za del Consiglio Oggi che ci affacciamo a quel­
la che é la seconda parte di una vita fon An-
drcotti è ancora presidente del Consiglio Non si 
tratta di note di colore vi e dietro un modo poli­
tico grande che pesa sulla nostra stona Cambia 
tutto ma la De resta forza centrale nel governi 
Essere protagonisti della soluzione di questa 
anomalia, chiamare anche a questo fine a rac­
colta le forze nformatrici significa rinnovare la 
nostra funzione in Italia e in Europa e non limi­
tarsi a indicare un passato che ci rende orgo­
gliosi ma scrivere il futuro Questo è praticare, 
non predicare, la critica dell'esistente E volontà 
di saper cambiare quando sia necessario, e oggi 
lo è, per misurarsi e vincere le sfide del presen­
te 

nei giorni scorsi ha definito impossibile proce­
dere a una politica nformatnce anche sul terre­
no ambientale, in questo quadro politico e in 
questa coalizione di governo, e che ci ha chia­
mati a confrontarci attorno a un programma de­
cennale di politica ambientale che vada oltre 
l'cmergenzialismo. dico che non mancheranno 
né la nostra disponibilità, né le nostre idee An­
zi, considero la politica ambientale un terreno 
privilegialo su cui avviare quel conlronto pro­
grammatico con II Psi auspicato da Occhctto 

CHICCO 
TESTA 

Abbiamo affermato - ha detto Chicco Testa, 
ministro per l'ambiente nel governo ombra - il 
valore universale della democrazia e con esso 
la fine della spinta propulsiva della nvoluzlone 
d'ottobre Ma la nostra differenza perde ogni va­
lore nel momento in cui viene a mancare per 
letterale dissolvimento l'oggetto di essa il co­
munismo reale È di estrema importanza - ha 
aggiunto Testa - Il modo in cui procederemo al­
la costruzione della nuova forza politica Tanto 
più ampio sarà il successo della proposta, 
quanto più saremo disposti a dotarci di regole 
che riconoscano pania ai nostri interlocuton 
Pantà di cofondaton E già avremmo dovuto de­
finire nuove regole mentre la discussione che è 
in corso fra di noi mi sembra possa produrre il 
rischio di un risultato opposto a quello che ci 
proponiamo E cioè un riorganizzarsi e fossiliz­
zarsi delle nostre forze anziché il loro amplia­
mento, quasi si trattasse prevalentemente di 
battaglia di apparati Abbiamo invece bisogno 
di regole nuove perché solo attraverso esse é 
possibile realizzare quella positiva contamina­
zione a cui ha fatto ampio nfcnmento Occhctto 
E voglio dire a Martelli che non si tratta di ecletti­
smo Se non ricordo male un simile disegno, 
vale a dire la possibilità che una forza di sinistra 
possa accogliere ispirazioni di diversa prove­
nienza, cattolica, laica e socialista, verde e am­
bientalista radicale e democratica, era alla ba­
se di antichi progetti di autonlorma del Psi pro­
prio da lui propugnati E questi progetti non si 
sono realizzati perché non é mai venuta meno, 
anzi si è accentuata nel Psi la preminenza di 
una forma partito totalizzante e chiusa di poten­
tati e di apparati assai più interessati alle prò-
pne fortune elettorali che a un'autentica e aper­
ta aulonforma Quanto ai rilievi che ho sentito 
da qualche parte muovere alla relazione di Oc­
chctto su una presunta scarsa attenzione per i 
problemi ambientali voglio dire che. al tono un 
po' astratto dei nlenmcnti amazzonici del 18 
Congresso, ho di gran lunga preferito il forte in­
cardinamene dei problemi ambientali nel cor­
po del generale processo di trasformazione che 
vogliamo costruire in Italia e nel mondo 

Ai verdi italiani vorrei poi chiame una cosa 
non c'è bisogno che si affannino a manifestare 
il loro disinteresse per la nuova formazione poli­
tica Noi per primi siamo consapevoli della loro 
autonomia e del loro carattere di soggetto politi­
co costituito Ma ci si consenta di guardare a 
un'area ambientalista assai più ampia che nem­
meno i verdi rappresentano in toto e che anzi 
manifesta insofferenza nei confronti dell'involu­
zione che sembra essere in corso tra i verdi So­
prattutto nei confronti della loro incapacità a 
dare risposte innovative di riforma della politica 
Un'arca, quella ambientalista, da cui è invece 
venuto più di un segnale e un incoraggiamento 
al nostro progetto politico Altra invece è la do­
manda che rivolgiamo ai verdi e alla quale so-
praltutto gli arcobaleno sembra vogliano dare 
una risposta scria come in che modo, con chi 
intendono perseguire la loro prospettiva politi­
ca7 Il loro continuo insistere su una formale in­
differenza di schieramenti e di giudizio sulle va­
rie forze politiche costituisca più una debolezza 
che una lorza D'altra parte, se nel Pei la co­
scienza ambientalista è oggi un fatto acquisito, 
questo è un nsultato importante del nuovo cor­
so del Pei e del suo gruppo dingente. Indietro 
non si toma. 

Rispondendo infine al ministro Ruffolo che 

LEYIA 
MAIOCCO 

forme e i meccanismi di questo se non vuole 
subirli L autonomia consiste nella produzione 
di forme politiche proprie delle donne, attraver­
so le quali agire da soggetti nella definizione del 
progetto politico, della struttura organizzativa e 
dei principi informalon della vita del partito, e 
attraverso le quali definire i modi di accesso del­
le donne alla direzione politica Le commissioni 
femminili non sono più la forma adeguata, maè 
necessaria una sede comune delle donne Su 
questo lavoreremo tutte insieme, nella consape­
volezza però che la fase costituente si apre da 
oggi per tutti e per tutte. 

Nella relazione di icn - ha detto Lcyla Maioc-
co, delegata di Genova - il segretario del partito 
ha voluto dire ai Verdi che nconosce loro il me­
nto di essersi costituiti attorno a un'operazione 
programmatica di straordinario valore Parto da 
questa affermazione per fare una nflcssionc sul­
la mia esperienza di pratica sociale Parlerò di 
un Icmtono dove è esistito per decenni un for­
tissimo radicamento operaio Là nel 1D85 nasce 
spontaneamente un movimento ambientalista, 
ma diversamente che in altri luoghi non c'è frat­
tura c'è, oserei dire, esemplarmente il tentativo 
di dare una lettura fortemente e anche aspra­
mente critica del proprio passato industnalisla a 
tutti i costi 

Non mi ha fatto ostacolo essere dal 1975, 
iscntta al Pei Come me lo sono altre donne dei 
Comitato Difesa Salute e Ambiente di Consiglia­
no mentre altre di noi appartengono ad altre 
forze politiche o sono indipendenti Sincera­
mente non riesco a capire che cosa faccia rico­
noscere nel partito dei Verdi un interlocutore 
privilegiato Credo che rispetto alla natura e alla 
vita il desidcno di porre termine allo sfruttamen­
to indiscriminato delle nsorsc ambientali e 
umane sia un sentimento difluso, e che questo 
travalichi qualsiasi appartenenza politica o di 
partito E credo che uno dei concetti londamen-
tali, quello di •coscienza del limite» sia stalo ela­
borato dopo Chernobyl, dal movimento delle 
donne 

Di fronte alla scelta obbligata di adenre a una 
mozione o ali altra ho scelto invece di confron­
tarmi con altre donne per poter esprimere un 
pensiero autonomo È per questo che ho firma­
to assieme ad altre quindici donne la mozione 
«La nostra libertà è solo nelle nostre mani», che 
poi abbiamo collegato alla mozione numero 2, 
attraverso la mediazione di alcune donne che 
avevano già firmato «Per un vero rinnovamen­
to» 

1 comitati e i movimenti non sono e non pos­
sono diventare interni ad una formazione politi­
ca per nuova che sia Perché hanno scelto di 
espnmerc fino in fondo una parzialità le «par­
zialità» che si sanno «parziali» non hanno il pro­
blema di trovare chi le sappia ricondurre ad 
un'ipotetica sintesi ma quello di trovare fuon ed 
•in altro» da sé la mediazione politica, capace di 
tenere conto delle ragioni espresse e di fame 
parte operante nel progetto e nel governo della 
città Questo significa tentare un'operazione po­
litica inedita trovare il modo mediante il quale 
gli equilibn tradizionali tra partecipazione, rap­
presentanza, istituzioni possono essere squili­
brati e ndcfiniti non in un processo di sintesi 
(un processo, cioè, che cancella le ragioni e le 
parti esistenti per ricomporle in un'unica idea 
onnicomprensiva) ma in una mediazione, in 
un'operazione dunque che attiene al momento 
e al contenuto su cui viene compiuta, ma lascia 
i soggetti nella loro esistenza di fare e di parola, 
pronti a riprendere autonomamente la propria 
strada man mano che si avvicinano i risultati 
che a loro volta non possono essere pensati una 
volta per tutte 

CLAUDIA 
MANCINA 

La relazione di Occhctto ha per titolo «Nuovo 
inizio» - ha esordito Claudia Mancina, vice di­
rettrice dell Istituto Gramsci - È un espressione 
che indica la tensione verso il futuro che sta alla 
base della sua proposta Riferisco questo «Nuo­
vo inizio» soprattutto alla stona del partito, un 
tratto di questa storia infatti si è concluso Nel 
75- 76 sul Pei venne a convergere una grande e 
diffusa domanda di cambiamento che chiedeva 
anzitutto a noi di cambiare per essere In grado 
di interpretarla con efficacia cntica, per ncono-
sccrc gli elementi di una conflittualità moderna 
(ho molto apprezzato la concezione del conflit­
to come progettualità storico-politica, come 
espressione di una parzialità che sa tradursi in 
egemonia) La vera svolta nella stona recente 
del Pei avviene dunque in quegli anni dal quali 
comincia la nostra perdita di (unzione e di profi­
lo politico Quella attuale è dunque per me una 
«controsvolta» che rappresenta la decisione di 
attrezzarsi a cercare e a trovare (oltre I onzzon-
tedi una identità storicamente determinata) I li­
neamenti di un progetto e di una funzione per la 
società italiana ed europea La proposta ha avu­
to già I elicilo di cambiare il partito ha già posto 
in essere una nuova forma democratica perchè 
basata sulla libvrlùc responsabilità di tutti gli in­
dividui che aderiscono al partito È questo il 
principio ultimo di un partito democratico ed è 
su questo principio che si fonda anche la re­
sponsabilità dei gruppi dirigenti Esso muta la 
funzione dirigente rendendo infine possibile e 
anzi realistico pensare a forme diverse di ade­
sione e di militanza E muta la funzione intellet­
tuale togliendo agli intellettuali il ruolo ambiguo 
e scomodo di unici detcnton del pnvilcgio di 
pensare la politica Solo cosi si può pensare la 
nascita di una formazione nuova non solo più 
larga ma anche più capace di raccogliere le for­
ze di sinistra cioè di trasformazione democrati­
ca, per impegnarne I intelligenza e la passione 
La definizione di forme e regole è dunque la 
questione centrale della fase costituente Le 
donne comuniste sono ad uno snodo analogo 
perchè avevano aperto una fase costituente tre 
anni fa con la «Carta- In questo congresso le 
donne si sono divise dando luogo ad un -con­
gresso delle donne- che non è e non deve esse­
re separato Ci sono tra di noi concezioni diver­
se dell autonomia politica femminile, rispetto 
alla quale nella relazione è contenuta una di­
chiarazione molto forte e molto impegnativa Mi 
stupisce che compagne gelose dell autonomia 
femminile e ricche di una lunga stona di mili­
tanza femminista nel partito possano credere 
che gli uomini assumano la propria parzialità 
lo non mi aspetto di trovare le parole e i pensieri 
delle donne sulla bocca di un uomo ma credo 
che un dirigente politico abbia il diritto e il do­
vere di mettere a tema i risultati della nostra po­
litica La pluralità delle pratiche e delle relazioni 
politiche è un vantaggio per la libertà femminile 
ed è oggi condizione della nostra presenza au­
tonoma e autorevole nel partito Ma una politica 
di donne dentro un partito deve misurarsi con le 

FULVIA 
BANDOLI 

È vero che la maggioranza del partito ha deci­
so di aprire la fase costituente di una nuova for­
mazione politica, ma oltre a ciò niente altro è 
stato deciso - ha detto Fulvia Bandoli, delegata 
di Ravenna - Gli interrogativi che la mozione 
due ha posto in questi mesi stanno di fronte a 
tutto il partito e sono lutti da sciogliere La rela­
zione del segretario non ha per ora dato rispo­
ste né chiare né univoche Tanto più che a sor­
reggere questa fase costituente manca l'unico 
vero elemento che ne potrebbe chianre i fini e 
gli intenti il programma Insisto sul nodo del 
programma perchè penso che questa sia la ra­
gione vera della nostra sconfitta degli ultimi 10 
anni Una sconfitta che rischia di perpetuarsi al 
di là di tutte le buone intenzioni 

I compagni che, come me. non concordava­
no len, non possono concordare oggi, solo per­
chè la maggioranza ha deciso II superamento 
del centralismo democratico deve comportare 
regole nuove e chiare in questo percorso devo 
trovare uno spazio per manifestare le mie opi­
nioni diverse sugli interlocutori, sui programmi, 
sulla forma partito Questo congresso sovrano 
deciderà un processo, in questo processo tuttici 
collocheremo pur dalle diverse posizioni e sarà 
dal confronto dialettico di queste posizioni, dal­
la venfica reale delle nostre proposte, dal ri­
scontro che esse avranno fuori di noi, che tutti 
dovremo trarre gli clementi per dire se questo 
processo può concludersi con una linea comu­
ne che per ora non c'è Spetterà poi a un altro 
congresso, altrettanto sovrano quanto questo, 
decidere I modi e la forma con cui la fase costi­
tuente si chiuderà Interpreto cosi la costituente 
senza finale precostituito la penso con ipotesi 
finali anche diverse tra loro Dire ciò significa 
dare alla fase costituente un esito incerto? No, 
vuole dire piuttosto che gli esiti possono essere 
van perchése deve essere uno solo, e cioè se al­
la line del processo noi dobbiamo dare vita ad 
una formazione obbligatoriamente non identifi­
cabile come una forza comunista, allora si che 
si precostituiscc non solo l'esito ma si intacca 
sostanzialmente anche la sovranità del prossi­
mo congresso Solo in questo modo, questo 
30% del partito può portare un suo contributo, a 
mio parere necessano, alla fase costituente 

Propno perché il «comunismo reale» è crolla­
to ad Est trovo oggi più ragioni per raccogliere 
qui ad Ovest, nel cuore dell'Europa e del capita­
lismo, una sfida che veda i valori di un orizzonte 
comunista (quelli fatti di democrazia autentica 
e praticata, di solidarietà fattiva, di difesa dei di-
nlti dei più deboli) una sfida che veda questi va­
lori in campo nella lotta che oggi c'è tra conser­
vazione e rinnovamento, a fianco di altre cultu­
re, sensibilità, modi di intendere i rapporti uma­
ni e sociali Da molti decenni, almeno per me, 
l'unico comunismo possibile è proprio quello 
che si può interpretare come tendenza verso 
una società libera, giusta e democratica. Ma per 
fare ciò serve una formazione politica non ge­
nericamente di «sinistra» né genericamente po­
polare, ma un partito rappresentativo di ceti so­
ciali di bisogni manifesti, di diritti da definire, di 
potere da ndlslocare un partito, quindi, forte­
mente antagonista e critico 

ANTONELLA 
RIZZA 

Avere vissuto l'espenenza della Carta delle 
donne - ha dclto Antonella Rizza, responsabile 
regionale donne della Sicilia - è stato un mo­
mento di grande tensione, di impegno ad uscire 
fuon dal mondo ricco ma ristretto di rapporti 
con compagni e compagne Non si è trattato di 
una pura dichiarazione di principio anche in 
piccoli ccntn abbiamo spcnmentato laboraton 
politici alternativi, come i centri donna, i consul-
ton autogestiti, i centn antiviolenza che, a parti­
re da esigenze specifiche, hanno permesso di 
aggregare la forza delle donne 

Non c'è da stupirsi se la proposta di aprire 
una fase costituente abbia incontrato tanto fa­
vore ed entusiasmo in Sicilia Si apre una spe­
ranza La rassegnazione, la nmozione, la sfidu­
cia possono trasformarsi in bisogno collettivo di 
cambiamento I cittadini del Mezzogiorno han­
no bisogno di coerenza troppe dichiarazioni di 
principio e pochi fatti concreti questa la denun­
cia che parte da tanti A questa necessità ed ur­
genza bisogna dare una risposta concreta ed in­
sieme programmatica, riallacciare contenuti e 
(orme dell agire politico destrutturare vecchi 
modelli dell organizzazione ricostruendoli in­
sieme a tutti i soggetti interessati a partire dai lo­
ro bisogni concreti Noi affermiamo il pnncipio 
del valore della soggettività nelle scelte politi­
che, il diritto dei cittadini ad espnmersi e non 
soltanto ad essere espressi 

Queste affermazioni sono coerentemente In­
trecciate al percorso e alle scelte politiche delle 
donne comuniste il pnncipio che i soggetti fon­
danti sono due pone con forza per lutti, uomini 
e donne la necessità pragmatica e teorica di n-
concepire la politica nei termini del complesso 
e del differenziato, abbandonando una visione 
universalistica e monoteistica ciò comporta un 
conflitto, non nsolto né facilmente risolvibile, 
tra la nostra scelta ad espnmerci autonoma­
mente su tutte le questioni politiche e la tenta­
zione di chi vorrebbe riservarci uno spazio spe­
cifico Si potrebbe scegliere Ira il non coinvol­
gersi attivamente nei luoghi misti e I autoemar-
ginazione e il rappresentare simbolicamente le 
esperienze di poche Non è la nostra scella il 
percorso che abbiamo intrapreso è stato quello 
di riferirci a tante, donne di cui non si conosce 
né il nome né la stona ma che insieme hanno 
tentato di cambiare nella quotidianità il disegno 
fatalistico che ci vede succubi alla mafia, disag­
gregate, disoccupate 

Sono le donne di Palermo che in IO 000 han­
no manifestato contro la mafia e contro ogni 
forma di violenza, sono le donne e le ragazze di 
Gela che hanno dichiarato con rabbia che non 
si piegano alle logiche delta sopraffazione, del-
I omertà, della violenza mafiosa sono le donne 
di Catania che hanno costruito durante la giun­
ta Bianco-Cazzola un progetto per 1 infanzia e, 
ancora te donne che ten manifestavano contro 

I installazione dei missili, oggi per avere l'acqua 
nei quartien popolari 

Non ci sentiamo estranee al progetto di nfon-
dazione abbiamo spenmentato nel nostro per­
corso la necessità di un radicale cambiamento 
di melodi e di forme, non ci sentiamo oggetto 
da modificare ma artefici di questo processo, da 
donne, portatrici di una nostra slona, di una 
identità non ancora completamente espressa, 
ma con la volontà di esprimerla fino in fondo. 

GIANCARLO 
ARESTA 

Credo - ha detto Giancarlo Aresta, delegato 
di Ban, del Comitato centrale - che le sconfitte 
che abbiamo subito nei mesi più recenti, nei 
turni amministrativi e soprattutto nel Mezzogior­
no, abbiano contnbuito non poco, insieme ai 
grandi nvolgimcnli che sono intervenuti nell Est 
europeo, a porre il tema d una riflessione di fon­
do sui destini e sulle prospettive del Pei In ogni 
caso, questo dilemma I ho sentito vivere con 
forza nel nostro dibattito congressuale Questa 
convinzione mi fa sentire il limite di una discus­
sione Tanto viva e ricca, quanto distante da un 
corpo a corpo ineludibile coi processi politici e 
sociali che hanno attraversato la vita italiana in 
questi mesi Qui vedo un problema acuto di 
questo nostro congresso Nello sforzo, che deve 
essere comune, di misurare il nostro ragiona­
mento sul futuro con la necessità di rispondere 
in modo chiaro e adeguato alle sfide del presen­
te Altnmenti, avremo perso tutti Non si nnnova 
né si trasforma una forza che non tiene adegua­
tamente il campo in un momento di svolta della 
vita nazionale I grandi gruppi economici, dopo 
aver nconquistato nel decennio una funzione 
centrale, e questa si regolatrice, nell economia 
italiana, invadono il terreno della nproduzione 
della cultura, concentrano un potere enorme 
con Berlusconi nell informazione Con la legge 
Ruberti, nel nome dell'autonomia, cercano 
nuovi spazi di controllo sulla comunità scientifi­
ca e sulla formazione Ritiro della legge Rubertr 
ecco una parola semplice e chiara che mi pia­
cerebbe di sentir dire da questo congresso Una 
parola per dialogare con gli studenti, per esser­
gli vicini, per sostenerli nella loro lotta perché 
ne hanno bisogno Per affermare uno statuto 
democratico della nostra idea di autonomia, 
quello dell'autogoverno del lavoro intellettuale 
Nel Mezzogiorno si gioca, dobbiamo saperlo, 
una parte grande di questa partita Forse, anche 
qualcosa di più Le prospettive della democra­
zia nel nostro paese Noi dobbiamo partire con 
chiarezza da un punto Da soli, nel Mezzogior­
no, non ce la facciamo Credo che dobbiamo 
sapere tutti che, se in questo decennio la forbice 
tra Nord e Sud ha nprcso ad allargarsi fino ad 
assumere le forme di un dualismo, di una mar­
cia a due velocità - nell'economia, nella tenuta 
civile, nello stato - questo è avvenuto non mal­
grado e al di fuori del processo di modernizza­
zione capitalistica che ha attraversato il paese, 
ma dentro e in ragione di esso Ecco Per reagi­
re, per produrre una risposta, c'è bisogno di 
idee chiare, di scelte programmatiche impegna­
tive, di un impegno nazionale di mobilitazione 
per sostenerle e affermarne le necessarie coe­
renze. Cioè d'un deciso cambio di marcia e d'u­
na cultura politica forte che lo sostenga Non è il 
momento di ricette troppo facili Vorrei conclu­
dere tornando al ragionamento da cui ero parti­
to «Bisogna attirare violentemente l'attenzione 
sul presente cosi com'è, se si vuole trasformar­
lo- - senveva Gramsci In «Passato e presente» -
È in un difetto d'interpretazione e di presa sulla 
realtà il limite di fondo, secondo me, della pn-
ma mozione Credo però che sarebbe un errore 
assai seno, per chi non è d'accordo, chiamarsi 
fuori o lavorare contro, far venir meno il suo Im­
pegno ad una prova e a una venfica effettiva 
che chiediamo con forza Ma sarebbe anche 
sbagliato se qualche compagno o compagna 
tra noi pensasse che possiamo avere ali ordine 
del giorno una nuova forma politica, un incon­
tro costituente fra diversi dentro l'involucro d'u­
na vecchia idea dell unità e dentro un vecchio 
modello del partito Questo è invece il momen­
to di avere coraggio II coraggio della differenza 
come regola di unità, che è oggi una condizione 
essenziale per mantenere in campo, vitale ed 
unita, la forza dei comunisti per confermare in 
essa ancora una volta una nsorsa decisiva della 
democrazia italiana 

GIUSEPPE 
CARISTIA 

La proposta di dare avvio alla fase costituente 
di una nuova forza politica - ha detto Giuseppe 
Canstia, operaio della Fiat Rivalla delegato di 
Tonno - è una proposta politica latta nel modo 
giusto e al momento giusto 11 crollo dei regimi 
totalitari e antidemocratici dei paesi dell Est ha 
fatto fallire quell idea di socialismo Ma quegli 
avvenimenti fanno correre sen nschi anche agli 
ideali di giustizia, di libertà e di uguaglianza fa­
cendo apparire come unico sistema economico 
e sociale concretamente possibile il capitali­
smo E invece nuove prospettive si possono 
aprire per I affermazione di quegli ideali, a patto 
però di un deciso nnnovamento e di una ricom­
posizione unitana della sinistra sociale e politi­
ca 

I tumultuosi cambiamenti di quest'ultimo pe­
riodo hanno messo in discussione vecchie cer­
tezze e categone politiche come quella che vo­
leva una scissione tra democrazia formale e de­
mocrazia sostanziale I fatti ci hanno dimostrato 
invece che I una non può svilupparsi senza I al­
tra Lo stesso vale per il rapporto tra uguaglian­
za e libertà Ma si pongono anche problemi 
nuovi la questione ambientale, la non violenza, 
la differenza sessuale i rapporti tra nord e sud 
del mondo il razzismo e i dintti individuali Per 
risolverli bisogna andare oltre gli orizzonti cultu­
rali del vecchio socialismo e del comunismo In 
Italia la cnsi di questi ultimi anni ha accentuato i 
nschi di regime accresciuto la sfiducia e la ras­
segnazione e fatto venir meno la speranza del 
cambiamento manifestatasi nell astensionismo 
elettorale di milioni di persone Da qui la neces­
sità di costruire l'alternativa di sinistra Tocca 
ora a noi renderla credibile e creare le condizio­
ni per la sua realizzazione 

Per tutte queste ragioni la maggioranza dei 
lavoraton Fiat condivide la proposta di dare av­
vio alla fase costituente per una nuova forza po­
litica della sinistra La sinistra deve andare al go­
verno, perché andare al governo non è un pec­
cato mortale E deve andarci per fare un'opera 

di moralizzazione, per allargare il sistema delle 
liberta, per sconfiggere mafia e camorra, per 
rendere efficienti servizi, realizzare la nforma fi­
scale, garantire I indipendenza della magistra­
tura È forse poco questo' È il programma di un 
governo socialdemocratico' Io non lo so Ma so 
bene che i lavoraton e le lavoratrici, questi pro­
blemi ci chiedono di nsolvere 

La nuova forza politica che dobbiamo co­
struire, deve essere laica fondata sui program­
mi e non sulle ideologie e deve misurarsi con le 
domande che emergono dalla società e dal 
mondo del lavoro Ma deve misurarsi anchecon 
il tema della democrazia sindacale e delle rela­
zioni industriali In questa matcna bisogna tro­
vare regole certe e leggi efficaci Perché i lavora­
ton - ha concluso Giuseppe Canstia - hanno, 
non solo il diritto di non essere discnminati dal­
le aziende, ma anche quello di sapere con cer­
tezza quando e come eleggere i propn rappre­
sentanti sindacali quello di decidere le piatta­
forme contrattuali, e di votare sui risultati che si 
portano a casa dopo una vertenza 

SERGIO 
GARAVINI 

Va dato atto ad Occhctto - ha esordito Sergio 
Garavini, ministro per le infrastrutture del «go­
verno ombra» - che la relazione ha tentato di ri­
spondere ai quesiti posti dagli oppositon della 
sua proposta Ma non si può sfuggire alla sensa­
zione che le sue riflessioni hanno un aggancio 
molto debole con la realtà, con le difficoltà e le 
scelte concrete Tenendo presente, comunque, 
che affermazioni molto generali - senza un ag­
gancio alla realtà - sono pur sempre una politi­
ca, che requisisce le decisioni ai gruppi dingcnti 
e che lascia libere le mani per decidere Partia­
mo da un dato la nostra strategia economica e 
sociale è in cnsi (una constatazione che, per al­
tro, abbiamo fatto tutti insieme) Siamo di fron­
te ad una tregua sociale che bisogna rompere 
Prime domande perchè questa tregua' Come 
romperla' Intenogativi, per ora, senza nsposte 
Non siamo stati in grado di incidere sulla realtà 
Un esempio, la legge finanziaria La nostra op­
posizione è stata cosi poco incisiva che, alla fi­
ne dell 89, Andrcotti ci ha quasi ringraziato Ora 
però alla tregua sociale si è sommata una cnsi 
gravissima nel rapporto tra sindacati e lavorato-
n Lavoraton che non si sentono più rappresen­
tati Intendiamoci le responsabilità sono di tutti 
noi, ma la corresponsabilità non è un alibi Altra 
domanda dove vogliamo andare' Nel dibattito 
congressuale s'è parlato della necessità di evita­
re lo schematismo classista lo sono d'accordo 
Nessuno schematismo può interpretare una so­
cietà complessa come quella attuale Comples­
sa perchè - per dime una - anche gli strati so­
ciali che appaiono privilegiati pongono proble­
mi, richieste di autonomia culturale, di vivibilità, 
eie. Se questa è la situazione, correremmo un 
grave nschio se insistessimo a ragionare di poli­
tica separatamente dai problemi sociali Una 
tendenza che ho «letto» anche nella relazione di 
Occhetto Un pencolo, quello della separazione 
tra politica e sociale, che invece va scongiurato 
subito Altnmenti non capiremmo perchè le ver­
tenze di otto milioni di lavoraton sono «margi­
nali» nella scena politica (ci si preoccupa dei 
contratti o perchè gli scioperi penalizzano gli 
utenti o perchè ci sono difficoltà tra lavoratori e 
sindacati) 

Altro tema Occhetto ha insistito sulla necessità 
di acquisire una prospettive di governo II dibat­
tito congressuale ha per cosi dire «arrechilo» 
questa indicazione si dice che dovremmo ac­
quisire una cultura di governo È giusto Ma ag­
giungo quale cultura di governo dobbiamo pro-
porci? La mia non è una domanda capziosa 
Pongo un problema di autonomia culturale e 
politica del Po e delta sinistra Che è prima di 
tutto un problema di analisi Faccio un esem­
pio, per capirci Si parla di ridimensionamento 
- o addirittura di scomparsa - della classe ope­
raia E e è chi dice addirittura che le nuove tec­
nologie porteranno ad una liberazione dal lavo­
ro La verità è un'altra La classe operaia oggi, è 
si frantumata e articolata, ma costituisce oggi un 
gruppo sociale ancora più «schiacciato» che nel 
passato Le nuove tecnologie perciò non hanno 
liberato nulla, ma sono state ncondotte al mo­
dello del lavoro industriale 

Questi - ed altn - problemi non costituiscono 
una «emergente questione politica» Né, tanto­
meno, nsaltano nell iniziativa sindacale Mi pa­
re anzi, che noi stessi e l'intera sinistra stentia­
mo a riconoscere l'attualità di questi problemi 
Ancora si dice che il «nuovo» della nostra rispo­
sta possa venire dall affermazione dei dintti di li­
bertà Ma io credo che la condizione matenale 
non si può disgiungere da quella dei dintti civili 
Per capirci i lavoratori che non sono in grado di 
controllare e contrattare la loro condizione ma­
tenale, non sono neanche in grado di difendere 
ed esercitare i loro diritti di libertà Insomma, a 
questo punto si impone una scelta che è di prin­
cipio e di attualità e che non ho letto nella pro­
posta di Occhctto bisogna far emergere le que­
stioni sociali moderne come premessa di una 
prospettiva di riforma e di governo Ma il distac­
co dal movimento degli studenti, le difficoltà 
delle lotte operaie certi deludenti esiti elettorali 
stanno a dirci che siamo largamente fuon da 
queste realtà Capire ciò è decisivo nel nostro 
dibattito E non si può negare che invece la nuo­
va forza politica è stata messa in relazione 
esclusivamente con la prospettiva di governo E 
non si può negare che siamo spiazzati rispetto 
alla crisi e alle dinamiche soci ili in atto Una 
speranza di governo, con contenuti nformalon. 
oggi dipende dalla capacità di renderci inter­
preti di tutte quelle esigenze espresse dal disa­
gio sociale e culturale 

MASSIMO 
D'ALEMA 

atto un processo di trasformazione del mondo, 
sotto spinte diverse, anche di libertà ma un se­
gno forte lo ha dato una fase senza precedenti 
di sviluppo e modernizzazione del capitalismo 
Sotto I onda di questo processo sono crollati al­
l'Est i regimi costruiti dai partiti comunisti E si è 
aperta anche - mi rendo conto della diversità -
una cnsi dei nformismi nazionali e dello Stato 
sociale ali Ovest E si è determinata - non di­
mentichiamolo - una drammatica battuta d'ar­
resto del movimento di liberazione e di emanci­
pazione del Sud del mondo II problema centra­
le è ricostruire, su scala mondiale, le ragioni e la 
prospettiva della sinistra, una sua nuova identità 
oltre le divisioni ideologiche 

Di fronte a questo passagio d epoca, ci sono 
le ragioni di chi difende la diversità del comuni­
smo italiano Questo nome - ha detto qui Torto-
rella - lo hanno infangato altn lo cambino loro 
Giusto orgoglio Ma quand'anche ciò avvenisse 
- e noi restassimo solo a portarlo - quale pro­
spettiva avremmo' Quella di una nobile testi­
monianza separata dai processi reali che attra­
versano il mondo II punto, allora, è un altro 
Nessuno disconosce - sarebbe cunoso - il valo­
re dell esperienza originale del comunismo ita­
liano Noi conosciamo il travaglio, la lotta, la 
moralità e la sofferenza che questo è costato E 
se non ci fosse stato tutto ciò ora non potrem­
mo proporci nullo di nuovo, ma saremmo tra­
volti Bisogna cambiare Non è I abiura del pas­
sato, ma la volontà di aprirci una strada verso il 
futuro lavorare ad una sinistra nuova che sap­
pia aflrontarc il capitalismo moderno, le sue for­
me di dominio le sue contraddizioni e ingiusti­
zie facendo della democrazia I asse della sua 
azione e della sua prospettiva (democratizza­
zione nel campo dell economia diritti e poteri, 
libertà ed eguaglianza solidanetà e nuove e più 
avanzate forme di convivenza umana) Si tratta 
di far confluire le venta, e non gli crron, di una 
idealità comunista Ma anche altre verità, quelle 
della tradizione socialista e nformista, della soli-
danetà umana, cattolica e religiosa della non 
violenza, dell ecologia, della dilfcrenza sessua­
le Una sinistra che voglia essere egemone deve 
costruire un programma e una tavola di valon 
che muova da queste diverse rag oni per saper­
le interpretare sul terreno della politica Una for­
mazione politica di tipo nuovo che sappia fon­
darsi sul confronto culturale il nspetto delle dif­
ferenze, la coscienza del limite e convergere 
nella battaglia politica nella lotta, nell azione di 
governo Questa è la prova della costituente Un 
processo, un'opera di elaborazione, di confron­
to culturale e di idee, di innovazione e costru­
zione organizzativa non un gesto, un atto de­
miurgico Sono convinto che se noi imbocchia­
mo con forza e con coerenza questa direzione 
può apnrsi una prospettiva concreta di cambia­
mento nella politica italiana Certo il blocco 
della democrazia italiana non si nmuovc attra­
verso un'operazione politeista In parallelo ci 
sono stati una cnsi e uno svuotamento della de­
mocrazia o un processo servaggio e senza rego­
le di ristrutturazione economica Un sistema di 
poteri oligarchici non si rompe senza un movi­
mento di lotta e la costruzione di uno schiera­
mento sociale alternativo Tufo ciò non può 
aversi senza una forte idea politica, di nforma e 
di sviluppo della democrazia dei soggetti e delle 
regole Una forte idea politica che punta alla co­
struzione dell'alternativa e alla democrazia del­
l'alternanza, può attrarre forze, apnrc la possibi­
lità di un nuovo dialogo a sinistra Mi sembrano 
giusti i termini in cui Occhctto ha impostato la 
questione del rapporto con il Psi Un posso in 
avanti per un confronto più sereno, più vero, più 
concreto (la sfida e la ricerca unitaria) Ci sono 
delle novità nei toni da considerare importanti. 
Bisogna tenerne conto 

Il segretano del Psi ha detto più volte che oc­
corre fare i conti con la storia Sono d accordo 
La storia del movimento operaio italiano è com­
plessa Nell'espencnza del Pei è confluita una 
parte importante e viva del nformismo demo­
cratico italiano È una peculiarità italiana quella 
di un partito socialista, riformista di sinistra, che 
è stretto da molti anni in un alleanza, un patto 
di potere con la De I rapporti di forza nella sini­
stra sono il nsultato di questa stona Perciò non 
si può discutere con il Pei come se fosse un con­
fronto tra Brandt e Honccker Sappiamo bene 
che per costruire una forza nformatnce moder­
na dobbiamo andare oltre noi stessi Sarebbe 
più agevole il dialogo con il Psi se i compagni 
socialisti «i ponessero un problema analogo Se 
cioè, oltre ad interrogare sul nformismo degli al­
tn, si ponessero il problema della coerenza del 
propno nformismo in rapporto alle espcnenze e 
alla ricerca più avanzate del socialismo euro­
peo Se il Psi avviasse un processo di questo ti­
po, allora l'idea dell unità socialista acquiste­
rebbe un altro significato Ma noi non possiamo 
restare fermi La coerenza del nostro cambia­
mento può spingere ad un nnnovamento del 
Psi Per questa prospettiva la competizione a si­
nistra può non essere scontro e aprirsi ad una 
collaborazione Noi puntiamo a questo Sappia­
mo che da ciò dipende, per tanta parte, il futuro 
della nostra democrazia. 

La proposta di un governo costituente del 
partito in questa fase non ha avuto una grandis­
sima fortuna È prevalso il sospetto di un com­
promesso paralizzante come se non fosse chia­
ro che pensare di conciliare il «si» e il «no» nel 
«forse» sarebbe rovinoso per tutti Ha prevalso il 
sospetto di volere in realtà, npnstmare il centra­
lismo democratico togliendo legittimità e garan­
zie a chi ha una diversa opinione Non si tratta 
di questo Si tratta di una proposta politica, il ri­
conoscimento a chi si oppone ali idea di una 
nuova formazione politica di non aver detto sol­
tanto no ma di aver proposto idee contenuti, 
valon che possono e debbono contnbuire a da­
re un segno al nuovo che si vuole costruire C è, 
insieme, la richiesta a questi compagni di non 
chiudersi in una opposizione pregiudiziale ali i-
dea di una nuova formazione politica ma di im­
pegnarsi, con le propnc idee, pienamente nel 
processo costituente Se ciò fosse possibile si 
potrebbe guardare con fiducia alla sfida difficile 
ed ardua che abbiamo intrapreso Sarà un cam­
mino difficile, irto di ostacoli e anche di imbo­
scate Possiamo compiere questa trasformazio­
ne senza disperdere e dividere le nostre forze, 
anzi aggregandone altre 

Il mento della relazione di Occhetto - ha det­
to Massimo D Alema - è nel carattere alto della 
sfida in cui vogliamo impegnarci nell ambizio­
ne di una forza che vuole cambiare trasformar­
si per incidere nella realtà per stare in campo in 
un mondo che si trasforma È comprensibile 
che ciò non piaccia a chi ritiene che dobbiamo 
semplicemente scioglierci, a chi considera vago 
e confuso tutto ciò che è diverso dalla pura e 
scmplica acccttazione dell esistente Chi ragio­
na cosi non ha capilo il senso della prova nella 
quale siamo impegnati un passaggio storico di 
straordinaria complessità e drammaticità È in 

Per ragioni di spazio slamo costretti a rin­
viare a domani la pubblicazione degli ulti­
mi interventi della serata di ieri 

I resoconti sono stati curati da Paolo Bran­
ca, Renzo Casslgoll, Marcella Clarnelll, 
Guido Dell'Aquila, Stefano DI Michele, Onl-
d» Donati, Luciano Fontana, Giorgio Fra­
sca Polare (coordinatore), Giuseppe F. 
Mennella, Renato Pallavicini, Vittorio Ra-
gone, Aldo Varano. 

18 l'Unità 
Venerdì 
9 marzo 1990 
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